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ECCELLENZA 


J^^Uel  che  a  cantar  la  dotta  Senna  un  giorno 

Da  non  fuo  figlio  (i)    e  in  non  fua  lingua  (2)  udtQ 

De  la  /coltura  laudator  poema  ; 

Quel  che  fpirato  da  la  Ver  gin  Falla  (3) 

Americano  vate  a  Regio  Prence 

Di  latin  carmi  offrì,  più  che  de  l'oro, 

A4  E  de 

(1)  Lodovico  Doiflìn  Americano. 

(2)  Educato  in  Francia  fcrifle  latinamente. 

(3)  Sul  principio  del    fuo   poema   invoca   Pallide  Dea 
della  fapienza  e  dell'  arti . 


E  de  le  patrie  gemme  nobil  dono^ 

A  Regio  Prence  ,  cui  lunghi  anni  pian/e  (4) 

Tolto  da  cruda  morte  in  bionda  etate 

De*  gigli  il  popol  fido ,  ed  ora  folo 

Ne  Vimmagin  di  Lui  fi  riconforta , 

E  torna  il  Padre  a  riveder  nel  Figlio: 

Queflo  in  nativi  accenti  Italo  in  Itali 

A  ricantar  i  tolfi  a  VAdda  amica ,  (5) 

Ove  tra  fponde  da  munific  Alma  (6) 

Aperte,  volge  a  fitìbondi  campi 

Dolce  d*  acque  reflauro  y   e  i  lieti  frutti 

Del  terren  colto  ,  e  pellegrine  merci 

Su  legni  portator  con  facil  cor/o 

Di  addur  fi  affretta  a  la  Città  Reina  .♦ 

Queflo  0  Signor  y  fé  7  f offri ,  a  Te  confacro  % 

Anzi  a  Te  rendo ,  che  non  altro  Nume 

V  animatrice  pò  (fa  in  cor  m  infufe . 

Qual  di  Plato  la  mente  immaginofa  (7) 

Ne 

(4)  II  poema  fu  dedicato  al  Delfino  Padre  di  Luigi 
XVI.  oggidì  regnarne .  Delle  virtù  di  tanto  augu- 
ro Padre  vedi  Thomas  Eloge  &c. 

(5)  La  traduzione  fu  cominciata  in  una  Villa  al  Na- 
vilio  del!'  Adda  . 

(6)  11  Duca  Francefco  Sforza  con  fuo  editto  del  1.  Lu- 
glio 1457.  ordinò  lo  fcavamento  del  Navilio  dell' 
Adda.    Benal.  Relaz.  Magitìr.  p.  151. 

(7)  Platone  nel  Timeo. 


Ne  la  terra ,  nel  Ciel ,  ne  l'Oceano', 
De  PUniverfo  ne  la  mole  immenfa 
Po  fé  per  entro  un  anima ,  un  confidilo , 
Onde  han  le  co/e  e  vita,  e  moto ,  e  legge? 
Tale  o  Signor  Tuo  genio ,  Tuo  penfiere , 
2)<?  le  fetenze  Infuòri  quafi  in  vajìo 
Di  molte  membra  architettato   corpo 
In  ogni  parte  fi  diffonde  y   e  feco 
5,  Si  volge ,  fi  rimefcola ,  fi  unifee .  ,3 
Quindi  li  gravi  fiudj  ,  l'arti  belle 
Da  la  fervida  Tua  forza  agitante 
Traggon  vigor ,  e  feoffo  il  pigro  gelo , 
Che  a  V  indujlre  fatica  le  fea  tarde , 
Si  rinfiamma  ciafeun    a  belle  imprefe. 
Già  ferve  Popra .    Oh  qual  di  varj  uffici 
Di f or  din  dotto ,  amabile  tumulto  ! 
Ogni  arte  è  feco  a  prova ,  e  fi  configlia  y 
Come  di  vero  onor  la  palma  ottenga. 
Qui  P  una ,  vedi ,  in  ben  difiinte  ajuole 
L'erbe  governa  fua  dolce  famiglia , 
O  ignoti  femi  al  fido  fuol  commette  9 
O  di  vitrea  parete  >  a  gelid?  euro 
"Non  fuperabil  vallo ,  e  aperta  fofo 
Di  amico  fole  a  penetrevol  raggio 
Alza  e  prepara  a*  dilicaù  germi 


StCU" 


Sicura  fìanza ,  e  nuovo  clima ,  e  nuova 

Stagìon  vi  adduce ,  e  a  fuo  piacer  contempra  • 

Là  un   altra  afcende  torreggiarne  vetta , 

Né  d*  Icaro  le  mal  compojìe  cere 

Al  tergo  aggiunge ,  ma  di  Anglica  lente 

Armata  il  guardo  oltre  le  nubi ,  e  7  vento 

Si  Spinge  a  gli  aflri ,  e  con  franche  pupille 

In  lor  fi  affifa ,  anzi  con  lor  fi  ruota 

Pel  del  conve[jo ,  e  le  fegnate  Spere 

Segna  e  mifiura ,  ne  V  incontro  pavé 

Di  crinita  cometa  y  e  7  van  preSagio, 

Quefla  fi  ajfide  in  Solitaria  cella  ; 

Pon  fra  le  mani  il  capo ,  e  chiude  a  Palma 

Le  vie  de  ScnSl  in  Se  concentra  e  affina 

La  penSante  virtù  ;  medita ,  eSplora 

Suo  principio ,  SU€  forze  y  Suo  coflume  , 

Ragion  che  impera ,  libertà  eh*  elegge  y 

Gli  atti ,  le  idee  ,  /*  SenSl^l  mott  j 

Del  cor  non  Sazio  le  bramoSe  cure . 

Quella  del  Sommo  Giove  V  igneo  telo 

OSa  trattar ,  e  con  alto  S°SpeS° 

Declivo  filo  y  com  e  a  grado ,  volge 

Le  vaporofie  elettriche  faville , 

E  in  Sotterranee  umide  chiofire  il  corfo 

Dirizza  3  e  allarga ,  e  de  la  fervidi  onda 

Frena 


frena  il  furor ,  e  7  vuoto  Impeto  /perde * 

Né  j  quale  un  tempo  di  Salmoneo  ardito ,  (8) 

E'   pazzo  orgoglio  ,  e  fcel erato  inganno . 

Egli ,  fé  vera  è  floria ,  la  quadriga 

Spinger  fovra  eneo  ponte  avea  diletto  ? 

E  con  fiammante  de/ira  agitar  tede. 

Folle  pensò  ,  che  de   corfier  ferrati 

Le  fcalpitanti  zampe ,  e  de  le  ruote 

Il  volger  grave  fui  metallic  arco  , 

E  di  lanciate  faci  il  fumo ,  e  7  lampo 

De   folgori  imitando  il  tuono  ardente 

La  poffa  a  Giove ,  e  li  divini  onori 

Rapir  potcjfe.  Ma  da  negra  nube 

Scoppio  fulmin  non  finto ,  ed  in  non  finte 

Ultrici  fiamme  Vempio  avvolto  ed  arfo 

Mandollo  ombra  derifa  a*  regni  bui . 

Non  così  quella ,  cui  di  Giove  ftejfo 

Lealtà  pietà  da'*  fulmino/i  vampi 

Diede  falvar  le  miferé  Ctttadi  • 

Chi  di  Religione  chi  de  te  Genti , 

Chi  de'*  Regnanti  co  la  gtufla  lance 

1  dritti  libra ,  e  le  f aerate  leggi; 

Chi  di  virtute  il  cammin  vero  addita  ; 

Chi  _ 

(8)    Salmoneo   fìgliuol    di  Eolo    Re  di  Belvedere  nella 
Morea  . 


Chi  di  ricchezza  apre  la  fonte ,  e  Partì , 
II  commercio  ,  /'  induflria ,  la  fatica 
Con  faggia  libertà ,  con  facil  freno 
Sviluppa ,  e  regge ,  flimola ,  e  contiene  • 
.Mtf  Joue  /w  quejìa  di  feveri  fludl 
Grave  y  accigliata  ,  fatico/a  fchiera 
Dove  o  ridente  Poe  fi  a ,  o  carro 
Dono  del  Ciel ,  conforto  de    mortali? 
Non  quella  già ,  c/?£  /o/  Jj  uezz/  amica 
L1  aer  di  un  vano  fuon   riempie  e  moke  y 
E  fole  canta,  e  parolette ,  e  amori; 
Quella  bensì  che  le  vocali  corde 
Arma  del  vero ,  e  dì  virtù  maeftra 
Col  forte  immaginar  y  col  dolce  incanto 
De  gli  armonici  modi  alte  dottrine 
Soavemente  al  cor  imprime  e  flampa. 
Quejìa  o  Signor  5  di  Te  quefla  fol  degna , 
E  cui  Tue  cure  ,  e  Tuo  favor  comparti , 
Quefla  a  me  p&rfe  la  fonile  avena , 
E  in  Tofeo  metro  a  modular  mi  accefe 
Dy  uùl  Poeta  gli  flranlerl  carmi  • 


Umilifs.  Obbligatifs.  e  Devotifs.  Servo 
Anton  Luigi  de  Carli» 


1? 


AL    CORTESE 

LEGGITORE. 


IL  favore  e  la  ftima  che  ottenne  dal  pubblico  il 
Poema  della  Scoltura ,  allorché  ufcì  la  prima  vol- 
ta a  luce  nel  1754.  >  confortò  il  fuo  Autore  Lodo- 
vico Doiftìn  a  perfezionar  l'opera,  eh'  egli  avea  fo- 
lo  abbozzata  :  laonde  fi  accinfe  a  trattar  compiuta- 
mente il  fuo  argomento  ,  e  due  canti  aggiunfe  al 
Poema ,  affine  di  poter  divifare ,  e  fvolgere  a  parte 
a  parte  quello ,  che  la  brevità  del  componimento  lo 
avea  obbligato  ad  omettere  ;  e  fmgolarmente  pofe 
ftudio  a  raccorre  ne'  fuoi  verfi  i  precetti  tutti  della 
(tatuarla,  e  le  regole  dei  buon  gufìo  in  quefto  ge- 
nere di  lavoro.  Giufte  fono  le  idee,  eh'  ei  ce  ne  for- 
ma, né  men  bello  è  l'ordine,  la  precifìone  ,  il  ni- 
tore ,  con  cui  egli  ogni  cofa  ha  porta  a  fuo  luogo , 
e  dichiarata  ;  inoltre  a  render  più  fenfibili  gli  am- 
maeftramenti  deli'  arte ,  un  grande  numero  vi  ha  uni- 
to di  eletti  efempi  ;  con  che  altresì  ha  tolto  il  fa- 
fìidio  dell'  aridità  didafealiea  ,  e  vi  ha  mifchiate  le 
grazie  e  le  bellezze  di  una  gioconda  non  meno  che 
utile  poefia  :  Metodo  il  migliore  che  feguir  fi  pofTa 
in  tal  forta  di.  compofizioni ,  che  in  fé  fleifTe  non 
poflbno  non  avere  molta  uniformità ,  e  fé  gli  Au- 
tori de'  Poemi  precettivi  fpefTo  V  han  trafeurato  y 
ciò  vuolfi  attribuire  non  a  difetto  ,  ma  bensì  a  dif- 
ficoltà di  così  fatta  maniera  di  fcrivere .  Certo  i  pre- 
cetti , 


»4 
cetti ,  che  compongono  la  precipua  parte  di  quefti 
poemi,  faticano  per  fé  fletti ,  e  nojan  chi  legge  ;  e 
pochi  fon  di  umore  di  darvi  e  '1  tempo ,  e  lo  Audio, 
che  farebbe  richiedo.  Le  detenzioni,  e  le  poetiche 
immagini  rallegrano  la  fantafìa  ,  e  fenza  fiancar  la 
dilettano  ;  laddove  uno  flile  inflruttivo  preme  e  co- 
flrigne  ,  e  qmfi  incatena  l'immaginativa  potenza; 
di  che  effa  grandemente  fi  fdegna  ,  come  natural- 
mente nemica  di  legame  e  di  freno. 

Se  non  che  lo  immaginar  de'  Poeti  non  è  d'ordi- 
nario che  un  imitare,  un  dipignere  obbietti  già  le 
mille  volte  dipinti.  Ma  per  oppofito  fé  deefi  fporre 
una  maflìma  ,  una  legge,  un  precetto,  non  ha  più, 
il  Poeta  dinanzi  agli  occhi  efemplare  ,  e  modello, 
e  gli  è  d'uopo  di  crear  tutto  da  fé,  e  d'improntare 
l'efprefTioni  e  le  figure  . 

Quelle  difficoltà  non  atterrirono  l'Autore  della 
Scoltura ,  né  lo  rattennero  dallo  intraprendere  un 
lavoro  ingrato ,  e  rincrefcevole  ad  uno  fpirito ,  quant' 
era  il  fuo ,  fervido ,  e  vivace  ;  ma  ben  egli  ebbe  dì 
fua  fatica  buon  compenfo  dal  felice  fucceffo.  In  lui 
vedraflì  un  efpreflìone  elatta ,  uno  ftil  puro  ,  e  dol- 
ce ;  un  andamento  libero  e  facile  ;  modi  pieni  di 
energia  e  di  nobiltà  :  efempi  fcelti  con  fino  difcer- 
nimento ,  e  adattati  con  non  minor  grazia  ,  che 
convenienza  .  In  fomma  l'opera  ftefla  moftrerà ,  fé 
giufli  foffer  gli  elogi,  che  del  fuo  Autore  han  fat- 
to gli  amatori  della  Poefia  Latina  ,  e  quanto  a  ra- 
gione l' abbian  compianto  dopo  fua  morte .  Doiffin 
flava  appunto  fui  pubblicare  il  fuo  Poema,  quando 
fu  foprapprefo  da  un  vajuol  confluente,  e  di  trifliflì- 

ma 


ma  qualità.  La  forza  del  morbo  maligno  unitamen- 
te colla  delicatezza  dell'  infermo  già  dagli  ftudj  af- 
fievolito ,  in  pochi  dì  lo  tolfe  di  vita  ,  e  con  lui 
fpenfe  le  belle  fperanze ,  che  i  fuoi  talenti ,  e  le  fue 
prime- fatiche  avean  create .  Morì  in  Parigi  nel  Col- 
legio di  Luigi  il  Grande  il  dì  21.  Settembre  1755. 
neir  età  d' anni   27. 

Fin  qui  T  Editor  Franzefe:  or  io  potrei,  e  fors' 
anco  a  giudizio  di  taluno ,  dovrei  render  ragione  del 
modo  da  me  tenuto  in  tradurre  ;  e  quindi  farmi  paf- 
fo  ad  apologie.,  a  controverfie ,  a  trattati  intorno 
alle  traduzioni.  Gran  diceria  farebbe,  e  piccol  frut- 
to .  Certo  fé  a'  più  vaienti  uomini ,  che  han  ragio- 
nato ampiamente  fulia  utilità,  fu'  pregi,  falla  ma- 
niera di  ben  tradurre  ,  non  è  ancora  lbrtito  di  tuf- 
farne le  leggi ,  e  le  idee ,  e  le  opinioni ,  molto  me- 
no mi  arrogo  io  di  farlo. 

Il  P.  D.  Gian-Francefco  Soave  Cherico  Regolare 
Somafco  in  un  fuo  Poemetto,  che  ferve  e  di  prefa- 
zione alla  Buccolica  ,  ed  alle  Georgiche  di  Virgilio 
da  lui  tradotte  in  verfi  fciolti ,  e  di  dedicazion  dell' 
Opera  (1)  a  S.  E.  il  Sig.  Marchefe  Filippo  Herco- 
lani ,  ha  raccolto  quanto  i  migliori  Scrittori  ci  han 
lafciato  intomo  alle  più  acconce  leggi  di  ben  volga- 
rizzare :  a  Lui  rimetto,  chiunque  brami  di  efferne 
intefo  ,  e  vi  vedrà  con  piacere  molto  giudizio!]  avver- 
timenti delle  grazie  afperfi  di  una  colta  e  leggiadra 

Poe- 


Ci)  In  Roma  per  Francefco  Bizzarini  Romarek  1755. 


le 

Poefia  :  e  ben  io  vorrei  tal  effere  ,  quale  feconda 
il  dotto  e  gentile  Autore  fi  convien  che  fia  ogni 
buon  traduttore  ,  ed  aver  fopra  tutto  tra  una  vile 
fervitù,  ed  una  libertà  licenziofa  afferrato 

„  Il  nobil  mezzo,  ove  virtute  alberga.  „ 
Non  così  come  nella  prefazione  fono  flato  par- 
co nelle  annotazioni  ,  che  poche  erano  nell'  origi- 
nale ,  e  mancanti  al  biiògno ,  e  ciò  che  più  è  ri- 
guardo a  noi,  nelle  cofe  di  Francia.  Forfè  io  farò 
incorfo  neli'  oppotto  diletto  \  ma  è  pure  un  difetto 
che  niente  nuoce  a'  dotti,  e  molto  giova  a*  meno 
addottrinati  > 


SCUL- 
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SCULPTURA 

C  A  R  M  E  N. 


<4trw&ì\&\%&ì  k&ì 


LIBER     PRIMUS. 


Se 


Qulptutam  e  anere  aggredior ,  feu  marmora  etreum^ 
Aut  lap'des  verfatur  a gens  j  feu  marmoris  expers , 
Aut  lapidi S)  vicam  tnfundit  fenfumque  metallo. 
Cum  vero  duplex  opero/a  effingere  figna 
S'tt  modus  &  ratio  ;  divifim  exponere  quamque 
Proderit ,  &  folidas  aut  are  aut  marmore  feBo 
Elfigies  trattare  prius  ;  tum  dicere  formas 
Parte  fui  tantum  expreffas ,  qua  proftypa  dotti 
D'txere  artifices ,  fic  fé  rerum  expìket  ordo 

£#- 


*t 


LA  SCOLTURA 

VERSI    SCIOLTI. 


^•x^v^jv^v^ì 


LIBRO    PRIMO. 


rA  fcoltura  a  cantar  mi  accingo  ,  o  quella 
Che  i  duri  fam"  faticofa  eferce  , 
O  che  dei  marmi  fchiva ,  e  de  le  pietre 
Solo  ai  metalli  e  vita ,  e  fenfo  infonde  . 
Or   perchè  doppia  de  le  fculte  forme 
Ex  la  cura,  e  '1  lavor,  in  duo  ne  giova 
L'apollinea  partir  util  fatica. 
Prima  dirò  gl'integri  o  in  bronzo  o  in  marmo 
Simolacri  perfetti ,  indi  le  manche , 
E  in  parte  fol  de  la  mentita  immago 
Spirabili  fembianze ,  cui  l' induftre 
Artefice. nomò  baffi  rilievi. 
Tal  de  le  cofe  il  vari©  ordin  divifo 

B  2  Li- 


2o  LiberL 

Liberius ,   nequc  lettori  fafiidia  gignat 

Indigefla  operis  moles ,  mentemve  fatiget . 

Sculptores  eùam  eximios ,  operumque  l  abore  s  y 

Seu  quos  prifca  olim ,  7è«  ^#05"  «0^  protulit  atas 

Juverh  eximio  feorfim  defcribere  verfu  ; 

Unde  fuam  referat  mercedem  &  premia  virtus , 

Et  tres  exurgant  partito  Carmine  libri. 

Huc  ades  >o  magni  decus  ingeni  umque  parentis  (j) 
P  alias  ^  &  audentem  fculpturjs  accedere  fontes 
Afpettu  recrea  y  atque  audacibus  annue  coeptis  ; 
Debita  prò  tanto  folvam  tibi  munere  dona . 
Haud  equidem  cadet  ante  aras  ingloria  taurus 
Hojìia  :  /ed  hvi  flabis  de  marmore  tota  , 
Pallenti  teneram  frontem  prxfignis  oliva  , 
Et  tremulum  niveo  quaffans  hafiile  lacerto; 
Ingenti  ut  pojjis ,  belli  &  Regina  videri . 

Vos  quoque ,  Pierides ,  precor  afpirate  canenti  y 
Et  fi  veflra  meis  cumulavi  altaria  /ape 
Muneubus  >  myrthumque  ferens ,  laurumque  vìrentem  ,T 
Nunc  Helicona  Bete ,  facrofque  recludite  fontes  y 
Et  blandos  vena  facili  date  fundere  verfus  ; 
Ut  quje  dotta  fuo  Pallas  prcecepta  poetò 
Tradì  de  ut ,  d'tgnis  celebret  dein    munere  plenus 
Jpfe  poeta  fonis  y  &  reddat  amabile  murmur 


(1)  Minerva,  o  fia  Pallade  ufcì  armata  di  tutto  punto 
dal  cervello  di  Giove  .  Quindi  fu  ella  creduta  la 
Dea  delle  faenze  ,  deli5  arti,  e  della  guerra.  Alai» 
ni  diftinanono  la  PalUde  guerriera  dalla  faggia  Mi» 
nerva  .  V.  Banier.  Mythol.  T.  4. 


Libro    I.  ai 

Libera  ai  carmi  più  fi  apre  la  via, 
Né  del   mio  canto  Pindigefta  mole 

I  leggitor  fia  che  nojando  gravi. 

Anco  l'opre  e  i  fcultor,  cui  la  novella, 
E  prifca  età  per  grande  magiftero 
Illufori  e  vita  diede  e  chiaro  nome, 
Da  me  chiedono  verfi  ,  onde  virtute 
Dolce  di  vero  onor  abbia  mercede  i 
E  in  tre  libretti  ordito  crefca  il  canto. 

O  ingegno,  o  primo  onor  del  fommo  Padre   (i) 
Pallade  vieni,  e  me  che  di  fcoltura 
Ai  fonti  movo ,  col  ridente  afpetto 
Conforta,  e1!  novo  ardir,  e  l'alta  imprefa 
Reggi  potente  Diva .    A  te  del  dono 
Grato  fciorrò  li  meritati  onori  . 
Non  d'un  ignobil  toro  a  Tare  tue 
Odia  cadrà  ,  ma  in  puro  marmo  altera 
Starai    del  pallidetto  ulivo  cinta 
La  molle  fronte,  e  co  l'eburnea  mano 
La  tremola  fcotendo  afta  guerriera 
De  l'armi  e  del  l'aver  Donna  e  Regina. 
Voi  pur  dolce  vi  prego  mi  fpirate 

II  canto  o  dotte  fuore  ,  e  fé  unqua  umile 
Mirto  recando,  e  verdeggiante  lauro 

Di  piccol  doni  l'ara  vi  coverfi, 
Voi  d'  Elicona  Dee  cultrici  il  fonte 
Sacro  mi  aprite,  e  con  facile  vena 
Fate  che  fcorran  mollemente  i  carmi  ; 
Onde  ciò  che  al  fuo  Vate  pria  la  dotta 
Palla  dettò,  di  fua  virtute  pieno 
Con  degni  modi  celebrando  ei  feriva  : 

B  3  E  da 


2X  L  r  B  E  R     L 

Veftra  tenfa  mann,  noflro  lyra  pettine  pulfa» 

Ante  laborato  quam  fculptor  marmore  vultus 
Expnmere  incipias ,  liquidove  animare  metallo  ; 
Ficiilis  efl  primum  gypfo ,  cerave  tenaci 
Efigies  condenda  ubi  ;   quam  deinde  fequaris 
JEmulus  ipfe  tui ,  ac  imitando  vincere  certes  • 
Sic  prius  incipiat  quam  tela  credere  formas  y 
Et  mutis  animam  fuccis  infundere  pitlor y 
Exemplum  meditati  operis  breviore  papyro 
Deferi  bit ,  magna  praludia  parva  tabella. 

Proxima  deinde  ubi  fit  cura  accerfere  marmo/ 
Aut  laptdem  fabricandi  operis  y  laudifque  futura 
Materiem  ;  referat  marmorque ,  lapifque  politane 
Planitiem  f peculi ,  qua  foli  adverfa  renidet y 
Et  vitreo  objeclas  mentitur  in  aquore  formas. 
Su  Jìciet  lapìdes  Alvernia  ,  nobile  marmor , 
Aut  Genua ,  aut  toto  Celebris  Paros  infula  ponto  • 
At  fi  pauperior  Ugno  uteris ,  utere  Ugno , 
Quod  nona  ad  minimum  revolutis  mefftbus  ajìas 
Viderit  avulfum  cafo  de  corpore  matris . 
Ni  faciasy  mifere  flatuam  labentibus  annis 
Deformet ,  [cedo  exerefeens  in  tubere  lignum , 
Et  fruflra  impenfum  tempufque  oleumque  requiras. 
Omnis  in  hunc  ufum  ubi  commoda  cefferit  arbos y 
Et  tilia ,  &  forbus ,  cedrufque ,  &  rafile  buxum y 
Et  pyrusy  &  citmmy  foliifqm  oleajìer  amari s , 

Pai- 
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E  da  man  voftra  o  Dive  la  temprata 
Lira,  e  percoffa  dal  mio  peniti  renda 
Gradito  il  fuori  de  le  vocali  corde  . 

x\nzi  che    n  marmo,  o  'n  liquido  metallo 
Scultor  tu  prenda  ad  animar  fembianze  , 
Di  molle  geflb,  o  di  tenace  cera 
Il  modello  componi ,  e  di  te  fteflò 
Lo  fegui  a  prova ,  ed  emulando  vinci  . 
Così  pintor  non  pria  le  vaghe  forme 
Commette  a  tela  i  e  1  muti  fucchi  avviva  , 
Che  'n  breve  carta  il  meditato  efemplo 
Piccol  principio  a  grande  imprefa  adombri  » 

Pofcia  al  lavor,   a  la  ventura  fama 
Materia  illustre ,  o  pietra ,  o  nobii  marmo 
Saggio  trafcegli  ;  e  la    pulita    fronte 
Di  fpeglio  imiti  ,  che  rincontro  fpiende 
A  folar  raggio,  ed  il  lucente  piano 
Di  fimulate  immagini  colora . 
Le  pietre  Alvernia  ,  e  la  fuperba  Giano 
Darà  più  nobil  marmo ,  e  la  si  chiara 
Per  tutto  l'ocean  candida  Paro  ♦ 
Ma  fé  bifogno  vien ,  tal  legno  adopra, 
Che  dopo  nove  mem*  il  fol  eftivo 
Recifo  vide  dal  materno  feno . 
Se  ciò  non  curi ,  al  rigirar  de  gli  anni 
Rompendo  in  fozzi  nocchi  il  ceppo  informe 
A  V  immago  farà  mifer'  oltraggio , 
E  invan  del  tempo  ti  dorrà  e  de  l'opra. 
Utile  ogni  arbor  torna,  e '1  forbo ,  e  '1  cedro, 
La  tiglia ,  e  '1  terfo  boflb  ,  e  de  F  amare 
Frondi  '1  CI  veltro  ulivo,  e  la  diritta 

B  4  Pai- 
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Palm  aque  y  caflaneaque ,  ebenufque  :  &  odo* a  eupreffus  j 
Qualem  divitibus  Cyprus  educat  infula  fylvis . 

In  varias  etiam  patiens  manfuefcere  forma* 
Ibit  ebur ,  feclumque  manu  folerte  figuras 
Induet  omnigenas  ;  nivea  /ed  copia  rara  efl 
Materie,  nec  dentem  omnis  fert  terra  politum . 

Dicendum  &  qua  fint  dottis  fculptoribus  arma  ; 
Queis  fine  nec  veterem  potuit  dedifcere  formam 
Ingratum  marmor,   nec  juffos  fumere  vultus  • 
Adfit  malleolus  ,  dentefque  imitata  caninos 
Cufpis ,  &  oblongum  fcalper  finuatus  in  orbem , 
Radulaque ,  fcalpmmque ,  &  muta  lamina  ferra  , 
Ne  forte  offendant  exerti  marmare  dentes  y 
Et  terebra  j  &  ceflrum ,  multoque  foramine  lima; 
Omnia  qua  rigido  chalybis  confata  metalU 
Curabis ,  medioque  dm  explorata  camino  ; 
In  partes  ni  forte  velis  effra&a  J "altre , 
Ut  fragilis  glacies,  &  vitrum  futile ,  duri 
Corporis  occurfu  graviore ,  in  frufla  refkltant 
Continuo ,  clarumque  fimul  dant  rupta  frag$rem . 

Sic  autem  ejfinges  vivas  fu/e  are  figuras . 
Exemplar  primum  argilla ,  glebave  tenaci 
Tingiture  argilla  tum  crufia  inducitur  uda 
Cerea  ,   qua  flriBis  arnplextbus  alliget  artus  ; 
Ut  nuda  humanum  pelli s  ligat  undtque  corpus» 
Ipfa  dehinc  tegitur  medicato  Jlercore  fera , 

Ab- 
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Palma ,  e  '1  calcagno ,  e  V  ebano ,  ed  il  pero , 
E  l'olente  cipreflbj  qual  ne  gli  alti 
Suoi  bofchi  nutre  la  feconda  Cipro. 

L'avorio  pur  in  varie  forme  foffre 
Facil  piegarli ,  e  da  maeftra  mano 
Incifo  vede  qual  più  giovi  afpetto  ; 
Ma  rado  è  quel ,  che  di  candor  la  neve 
Vince ,  né  d'  ogni  terra  è  ricco  dono . 

Or  vuoili  dir,  quai  denno  a  buon  fcuitore 
Eller  ftromenti ,  che  V  incolte  fpoglie 
Non  pone  fenza  lor  l' indocil  marmo  , 
Né  in  nuovo   afpetto  fi  figura,  e  lifcia. 
Siavi  il  mazzuol ,  e  di  canino  dente 
L'armato  ferro,  e  attorto  in  lungo  feno 
Lo  fcarpello ,  la  fubbia ,  la  rafiera , 
L' inerme  fega  ,  onde  recurva  i  denti 
Di  rincontro  non  fpetri ,  e  '1  tornio ,  e  Ì  fucchio  ? 
E  d'afpri  feni  la  diftinta  lima. 
E  tutti  fa ,  che  'n  l'odo  acciar  temprati 
Stridula  fiamma  efploratrice  affini , 
Se  al  miglior  uopo  non  li  brami  'nfranti  : 
Come  il  fragile  ghiaccio,  o  11  vetro  lieve 
A  lo  fcontro  crudel  di  duro  Corpo 
Con  fubito  tintinno  fi  sfracella  . 

Or  fé  fpiranti  in  liquido  metallo 
Statue  avvivi ,  pria  la  tenace  ghiava 
Fingi  e  modella  ,  indi  l' umida   argilla 
Di  molle  cera  incrolla  ,  che  le  membra 
Leghi  con  (fretti  ampleflì,  come  ignuda 
Pelle  d' intorno  cinge  il  mortai  corpo , 
Di  fimo  poi  la  ftefTa  cera  cuopri. 

Tal 
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Noflra  ut  multiplici  velatur  pell'ts  amtBu. 
Immundum  gelido  cum  induruit  aere  coenum  , 
Protinus  admoto  tepefaSla  refolvitur  igne , 
Venturoque  aditum  recludit  cera  metallo . 
Queis  ha  perfeciis ,  fcrobs  tandem  grand'ts  aperta 
Deteghur  tellure ,  locus  ,  fedefque  typorum . 
Interea  rigidum  vafla  fornace  metallum 
Excoquitur ,  crajfofque  eruSlat  ad  <zthera  fumos  . 
Dum  loquor ,  impatiens  angufta  in  claufira  teneri , 
Qua  data  porta ,  ruit  ;  non  fic  fratto  obj'ice  tsrrens 
Pracipitat  ;  fluit  as  rivis ,  formamque  typorum 
Accipit  imprejfam ,  crefcunt  humerique  manufque , 
Aurea  luxuriant  gracile?  per  colla  captili , 
Turget  inane  caput ,  digitorum  nafcitur  ordo , 
Crura  tument ,  furgit  cervix  y  protuberat  alvus  ; 
Natus  homo  ejl .    Media  fpirat  redivivus  in  urbe 
Henricus  !  fpirat  rigido  Lodoicus  in  are , 
Qualis  erat  denfos  medius  cum  nuper  in  hofles 
Iret  j  &  impavido  profterneret  agmina  vultu . 

Naturam  imprimis  folers  imitare   magiflram  ; 
Nimirum  inde  tuis  fplendorqm  decufque  figuri* 

Ve- 
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Tal  la  fragil  di  noi  terrena  fcorza 
Di  moltiplici  fpoglie  fi  rivette. 
Or  come  pria  s'induri  a  gelid'  aura 
L' immondo    loto ,  di  vicina  fiamma 
Penetrevoi  calor  fa  che  la  cera 
Strugga,  e  al  fufìl  metallo  apra  le  vie. 
Ampia  fi  cavi  allor  profonda    fofla 
Fida  fede  al  modello  :  e  intanto  vatta 
Fornace  fquagii  il  rigido  metallo 
Denfe  volgendo  al  Ciel  fumofe  nubi. 
Non  più  ;  che  già  fdegnando  angutte  chiottre 
La  fervente  onda  proterva ,  ov'  è  dato , 
Quai  ruinofo  da  le  rotte  fponde 
Torrente  sbocca .    A  rivi  fcorre  il  bronzo  $ 
E  pel  cavo  fentier  l' imprette  forme 
Lubrico  prende  .    Ecco  ttenderfi  il  dotto , 
E  pel  collo  fcherzar  le  crefpe  chiome  ; 
Tondeggia  il  cavo  capo  ,  ergefi  altera 
La  cervice,  e  né  ben  dittimi  nodi 
Ordine  fpunta  di  tornatil  mano . 
Vedi  il  rigonfio  butto  ,  e  n  fu  le  piante 
Ferma  pofar  la  mole.     E'   detto,  è  deflb  : 
Io  già  '1  ravvifo  :   Eccol  novella  vita 
Vivere  Enrico ,  e  fare  a  noi  ritorno  . 
Te  pur  pavento  in  duro  bronzo  ancora 
V  ire  ultrici  fpirante  o  gran  Luigi  ; 
Quale  tu  già  tra  gli  addenfati  brandi 
Givi  tremendo,  e  al  fulminar  del  guardo 
Vinte  d'  innanzi  a  te  cadean  le  fchiere . 

Natura  in  prima  d'imitar  maettra 
Intento  ti  configlia,  onde  a  tue  forme 

Lau- 
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Venerh ,  &  vulgus  fculptorum  ignobile  v'tnces  ; 
Ingens  quantum  alios  fuperat  vena  ubere  vates 
Vìrgilius ,  molli  feu  ludtt  paflor  avena 
Jurgia  Paflrrum  ,    aut  propiori  numine  plenus 
Bella  horrenda  canit ,  rapidique  incendia  Marti  $  * 
JEquora  fi  fingis ,  fic  finge  ut  vera  putentur 
JEquora  ,  marmoreos  imitentur  marmora  fiuólus . 
Invi t et  fomnum  fub  opacis  frondtbus  arbos , 
Ambiat  &  talem  fejfus  reperire  viator. 
Finge  rofas  nitidis  quales  nafcuntur  in  bortisj 
Qiiales  blanda  velit  capiti  implicuifje  puella . 
Scilicet  bine  veteres  laudem  meruere  decufque 
Artificcs  :  bine  dum  in  terris  fculptura  vigebit  , 
Dum  vehet  amnis  aquas ,  dum  calum  fiderà  pafeet , 
Ipforum  in  toto  nomen  celebrabitur  orbe  .     (2) 
Ecquid  Praxitelis  Venerem  loquarì  afpice  blando 
Quantus  in  ore  decor ,  teneris  quam  viva  labellis 
Cratia ,  quam  pulchre  fiuitent  fine  lege  e apilli  y 
JunBaque  quam  juflo  fibi  confona  membra  tenore» 
Marmoreum  quis  credat  opus  ,  nifi  ftaret  eodem 
Ufque  loco?  Sic  namque  oculos ,  fic  ora  tulijfe 
Crediderim  Venerem  y  cum  primum  emerfa  marinis 

Flu- 


ii) Praffìtele  fiorì  Tanno  del  mondo  5640.  verfo  l'Olim- 
piade 104.  Cicerone  ,  e  Quintiliano  gli  danno  per 
diflintivo  carattere  una  fomma  delicatezza,  e  gra- 
zia nello  fcolpire  piena  di  natura,  e  di  vita.  La 
più  pregiata  Venere  di  quefto  celebre  Scultore  ,  e 
a  cui  forfè  allude  l'Autore,  quella  era,  che  tene* 
focchiufe  le  labbra  in  atto  di  fotridere  • 
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Laude  ne  torni  e  pregio,  e  dei  fruitori 
Vinca  l'ignobil  volgo,  qual  fu  gli  altri 
Vati  s'eftolle  co  la  fertil  vena 
Virgilio,  o  eh' ei  paftor  le  molli  canne 
Scherzando  tempri  a  paftorecce  gare, 

0  di  Nume  maggior  il  petto   caldo 
L'orrende  guerre,  e  le  fanguigne  faci 
Squilli  di  Marte.    Dunque  fé  tu  mare 
In  faflb  fingi ,  mar  con  dolce  inganno 
Raflembri  al  guardo,  e  come  incerto  il  flutto 
Ondeggia ,  ondeggi  pure  incerto  il  marmo  ♦ 
Arbore  forga ,  e  co  le  opache  frondi 

1  lievi  fonni  inviti ,  e  tal  la  brami 
Stanco  da  lunghi  errori  il  peregrino. 
Le  rofe  adombra,  quai  fu  ilei  vermiglio 
Spuntan  ne  gli  orti ,  e  quai  giovin  donzella 
Gode  intrecciar  vezzofamente  al  crine. 

Di  qui  li  prifehi  artier  ebbero  nome  , 

E  fin  che  in  pregio  la  fcoltura  fia  , 

E  Tonde  volga  il  mar,  le  delle  il  cielo, 

Il  nome  lor  fin  ne  1'  eitrema  terra 

Sonerà  chiaro.  A  che  la  Dea  rammento    (2) 

Di  Praflìtele?  Qual  dal  dolce  afpetto 

Folgora  luce,  e  fu  tenere  labbia 

Grazia  fi  avviva ,  e  come  fenza  legge 

Fiottan  le  chiome  fcompigliate  ad  arte  , 

E  a  fua  proporzion  concordi  tutte 

Si  commetton  le  membra!    E  chi  fcolpita 

La  creda  in  marmo ,  fé  non  fora  fempre 

Ferma  in  fua  fede  !    Tal  Venere  certo 

Volge*  le  luci ,  allor  che  '1  biondo  capo 

Fora 
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FluBibus ,  attonito?  ccetus  ingrejfa  Deorum  eft  y 
Et  magni  Jovis  aula  novo  fplendore  refulfit . 
g#/^  referam  alterius  monumentimi  in/igne  laboris    (3) 
Laocoonta  ,  d#o  ^«ew  immtnfis  orbibus  angues 
Circumdant ,  fpirifque  Itgant  ingentibus  artus . 
Cerni s  )  ut  ora  modis  contorqueat  horrida  miris 
Laocoon  fante  afperfus  foedoque  veneno  ? 
Ut  dijienta  tument  inflatis  guttura  venis  ? 
Horrefco  afpetlans ,  gelidos  tremor  occupat  artus  , 
Et  fugio  infanda  turbatus  imagine  mentem  ; 
Ufque  adeo  miranda  opifex  artem  occul'tt  arte; 
Natime  folers  imitator  &  amulus  audax . 

Quare  age ,  feu  mavis  molles  fu/o  are  figuras 
Cudere ,  feu  teneros  e  marmore  ducere  vultus  ; 
Marmoribus  vitam  fenfumque  infunde  metallo , 
Ipfaque  naturam  natura  imitatio  vincat . 
Hinc  adeo  occulto?  motus ,  internaque  mentis 
Pralia  pinge  mihi  vultuque  oculoque  loquaci . 
Turbatam  oft end at  front em  timor,  ira  minacem  , 
DejeEiam  luBus ,  blandam  fpes  y  alma  ferenam 
Latiti  a  y  &  marmor,  quamquam  fine  voce  y  loquatur . 

Fce- 


(3)  La  tragica  morte  di  Laocoonte  ì  abbaftanza  nota 
pretto  Virgilio  1.  2.  /En.  ;  ma  non  meno  è  famofo 
il  gruppo,  che  in  un  (oì  maflb  la  rapprefenta  .  Pli- 
nio lo  dice  lavoro  di  tre  eccellenti  Scultori  dell' 
Ifola  di  Rodi,  Agefandro,  Polidoro,  Atenodoro  ; 
e  non  dubita  di  antiporlo  a  quanti  mài  fece  ,  o  "la 
Pittura ,  o  la  Statuaria  .  PI.  1.  36.  e.  5. 
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Fora  traendo  da  l'equoree  fpume 

Fra  Numi  venne,  e  attoniti  ftupìro, 

E  per  novo  fplendor  del  lbmmo  Padre 

La  grand'  aula  rifulfe  ,j  A  che  ridico    (3) 

D'altra  fatica  monumento  illuitre 

Laocoonte.,   cui  con  giri  immenfi 

Cingon  due  ferpi  ,  e  intorno  intorno  l'ampie 

Spire  doppiando  crudelmente  annodano? 

Vedi  :    di   bava  aiperfo.  e  di  veleno 

Come  contorce  in  atti  orrendi   e  ftrani 

La  fmorta  faccia  ;  e  le  turgide  vene 

Tendongii  il  collo ,  e  V  anelante  petto . 

Ahi  !  che  'n  mirarlo  agghiaccio  ;  e  orror  mi  fcuote 

Le  fredde  membra,  e  al  crudo  obbietto   l'alma 

5,  Di  fpavento,  e  pietà  rifugge  indietro.  " 

Tanto  l'arte  con  arte  più  miranda 

Puote  fcultor  coprire ,  di  natura 

Sagace  imitator,  emoio  ardito. 

Su  dunque  o  più  ti  aggrada  in  fufo  bronzo 
O  in  marmo  figurar  molli  fembianze , 
Ai  marmi  dona ,  e  a  i  bronzi  vita  e  fenfo  ; 
Talché  vinta  natura  a  V  arte  ceda , 
Quindi  mi  pingi  col  parlante  vifo  , 
E  i  vivid'  occhi ,  d' agitato  fpirto 
Gli  occulti  moti,  e  le  affannofe  guerre. 
Torva  lo  fdegno,  ed  il  terror  turbata 
La  fronte  moftri ,  ed  abbattuta  il  duolo  ; 
Di  lufìnghe  la  fpeme,  e  d'almo  rifo 
Letizia  afperga  le  ferene  guance. 
Così  ne  gli  occhi ,  e  ne  la  fronte  fculti 
Abbia  fuoi  fenfi  il  marmo,  e  muto  parli. 

Di 
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Fcemineum  exhibeat  Dido  decepta  furorem,    (4) 
Alcione  luSlum ,  rabiem  Medea ,  dolorem 
Awdromache  y  furi  a  s  Pentheus ,  Caf] andrà  pavorem , 
Hoc  ol'tm  fculptor  documentimi  rhe  fecutus  y 
Qui  niveam  Parto  de  marmore  finxit  Elifje 
Effigiem  y  rutiloque  caput  diademate  cinxit . 
Nam  furiis  agitatus  amor  qui  corde  fub  imo 
JEfiuat ,  &  mentem  nunc  huc ,  nunc  diftrahit  illuc  y 
Profilit  ex  oculis ,  &  /e/e  interprete  geflu 
Explicat .  Hanc  oris  fpeciem  ubi  mcefta  fuiffe 
Crediderim  ,   Dido  ;  cum  fervere  clafftbus  aquor , 
Trojanumque  ducem  pelago  dare  vela  patenti 
Qemebis  r  flutìufque  invito  Aquilone  J ecare . 
Ipfe  dolor  fpirat  pofl  ultima  fata  fuperfles  ; 
Perfidus  JEneas  manet  alta  mente  repoflus  ; 
Nec  ubi  fcemineum  mors  abflulit  atra  furorem  • 

Non  fatis  ejì  hominum  divumque  animare  figuras 
Ipfa  fub  artifici  vivant  ammalia  calo 
Muta  lieet ,  torvamque  lupi  fic  f culpe  figuram , 

Et 


(4)  Didone,  Caflandra,  Medea  ,  e  a  chi  non  fon  note? 
V.  Virgil.  1.  2.  e  4.  JEn.  Eurip.  Sen.  Trag. 
Alcione  la  figliuola  di  Eolo  li  gittò  in  mare  per  do- 
lor difperaro  della  morte  ili  Ceice  fuo  Spofo,e  Re 
di  Tracia  ,  che  avea  fatto  naufragio  nel  ritorno 
*dalP  Ifola  Calamo  nel  mar  di  Mandria.  La  meta- 
morfefi  di  amendue  in  uccelli  dello  fteflò  nome 
Alcione  è  uno  de'  pili  bei  tratti  e  paffionati  di  Ovi- 
dio. Metam.  Lib.  2. 

Andro» 
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Di  femineo  furor  il  guardo  accenda     (4) 
Delufa  Dido  :   il  lutto  fpiri  Alcione , 
Medea  la  rabbia,  e  Andromaca  il  dolore, 
Penteo  V  Erinne ,    ed  il  timor  CafTandra  . 
Tai  feguì  leggi  illuftre  Genio,  ond'ebbe 
Candide  forme  in  pario  marmo  Elifa. 
Ve'  qual  la  rabbuffata  chioma  preme 
Lucido  ferto ,  e  amor  da  furie  fpinto  , 
Che  T  imo  cor  le  avvampa ,  e  a  crude  voglie 
Di  qua  di  là  divifa  tragge  l'alma, 
Balena  fuor  da  le  fanguigne  luci . 
Non  altrimenti  un  pallor  trifta  tinfe 
Tue  gote  o  Dido,  allor  che  'ntorno  il  lito 
Ferver  di  abeti ,  e  fciolte  al  mar  le  vele 
Vederti  d'  Aquilon  fremente  in  onta 
Solcar  le  falfe  fpume  il  Teucrio  Duce  - 
Tuo  duolo  ancor  dopo  l' eftremo  fato 
Vive,  ed  impreffo  ancor  ti  fiede  in  mente 
li  perfido  Trojan,  né  l'atra  morte 
Dal  cor  ti  fvelfe  il  femminil  furore . 

Né  fol  uomini  e  Dei  ,  pur  effi  fotto 
Il  fìmulato  ciel  vivono  i  bruti. 
In  torvo  afpetto  il  lupo  apra  le  cieche 

C  Vo- 


Andromaca  figliuola  di  Ertone  Re  di  Tebe  ebbe  il 
dolore  di  perdere  in  guerra  Ettore  fuo  Conforte  , 
e  di  vedere  il  piccolo  Aftianatte  fuo  figliuolo  gik 
da'  Greci  precipitare  da  un*  alta  Torre. 

Penteo  fu  dementato  dagli  Dii  in  pena  di  fua  ir- 
religione. Eurip.  Trag.  Bacc. 
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Et  patulos  riSluS)  dente  fque^  oculofque  voraces  y 
Ut  verus  fimulatum  boflem  fi  vtderit  agnus , 
Precìpiti  repetat  caulas  &  ovilia  curfu , 
Exertos  fugiens  ungues ,  porreElaque  roftra . 

Hitfc  ^wfoy  o//?w  meruit  Lyfippus  honores ,     (5) 
Diverfia  impr'mìs  animali  a  ponete  doftus  : 
Audacem  fi  finxit  equumy  cervicibus  alte 
ArreBis  inhiat ,  fremit  ardens ,  tW/e  videtur 
Currere:  fi  pifcem,  patrias  innare  per  undas  ; 
Si  taurum ,  mugire  putes  ;  rughe  leonem  ; 
Immanes  ululare  lupos ,  ó^  frende*e  tigres  : 
Ufque  adeo  mendax  oculis  imponit  imago  ! 
Ecquid  opus  dotii  vaccam    laudare  Mironis     (6) 
JEre  laboratam  !  pendent  palearia  mento  5 
Grande  caput,  patulcs  nares y  frons  a/pera,  cauda 
Mobili*,  hirfiutum  peBus y  fpirare  putares . 
Si  videat  vitulus ,  mugitu  agno  fiere  latus 
Optatam  incipiet  matrem  :  delufius  arator 
Ad  fiabulum  impellat  ;    premat  ìnfcius  ubera  paflor  • 

Artis  erit  fiummum  fic  flexile  reddere  marmor , 
Ut  quamcumque  voles  fumat  traclabile  formam  , 

Par 

(5)  Lrtippo  celebre  Scultore  nativo  di  Sicione  fiorì  564. 
anni  prima  di  G.  C. ,  ed  a  giorni  ài  AlefTandro 
Magno  ;  anzi  da  Lui ,  non  altri  che  Lifippo  avea 
facoltà  di  poterne  (colpir  l'effigie,  ficcome  non 
altri  che  Apelle  di  poterla  dipignere. 

(6)  Mirone  Ateniefe,  fcolare  di  Policleto ,  vifle  nelT 
Olimpiade  84.  La  vacca  qui  ricordata  fu  per  la  fua 
eccellenza  foggetto  di  molti  leggiadri  Epigrammi 
e  Greci ,  e  Latini .   PI.  L.  54.  8.  Amo!.  L.  4. 
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Voraci  canne ,  e  col  rabido  ceffo , 
E  i  cupid'  occhi  tal  d' ingorde  brame 
Carco  raflembri ,  che  fé  vero  agnello 
Veda  il  finto  nemico  ,  a  lui  s' involi 
Dal  piede  infidiator,  dal  dente  ftefo 
Con  precipite  fuga,  e  ai  chius1  ovile 
Corra  belando,  e  timido  fi  appiatti. 

Così  di  belve  animator  efperto 
Lifippo  in  fama  venne,  e  fé  unqua  audace     (5) 
Deftriere  figurò ,  oh  !  come  in  arco 
Superbamente  piega  la  cervice, 
Scalpita ,  e  sbuffa ,  e  par  che  aneli  al  corfo  ; 
Se  un  pefce,  il  credi  pel  nativo  argento 
Guizzar  veloce  ;  e  raugulare  il  toro , 
li  leone  ruggir  ,  gì'  immani  lupi 
Per  la  felva  ulular ,  e  'n  fuono  d' ira 
Fremir  le  tigri ,  sì  k  finta  immago 
Fa  al  guardo  error.  A  che  Mirone,  e  n  bronzo  (6) 
La  fufa  vacca  non  mortai  lavoro 
Coi  canto  ornar?    Dal  colio  la  giogaja 
Ampia  le  pende  :  fpaziofo  è  il  capo , 
Larghe  le  nari,  afpra  P  arcata  fronte t 
Irfuto  il  petto,  e  mobile  la  coda: 
Spirar  la  credi  :  in  rimirarla  mugge 
Lieto  il  vitel ,  qual  fé  la  difiata 
Madre  faluti ,  e  co  P  ufato  fifchio 
Di  ricondurla  il  villanel  fi  affanna 
Al  fido  albergo  ,  ed  a  le  piene  poppe 
Stende  ignaro  il  paftor  P  incauta  mano  . 

Sommo  de  P  arte  pregio  è  il  duro  marmo 
Fletter  così,  che  pari  a  molle  lana, 

C  2  O  a 
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Par  lanx ,  facilive  luto  ,  feraque  fequaci  : 
TraSlatumque  manu  doclay  nunc  lubricus  angui $ , 
Nunc  fiat  maculo  fa  tigris ,  nunc  terga  draconis 
Induat  horrendi ,  fulvi  nunc  ora  leonis 
Accipiat ,  formas  patiens  manfuefcere  in  omnes . 
Artem  n'tl  vincita  nihil  &  non  vìnchur  arte. 
.  Sint  pannis  largique  finus ,  amplumque  volumen , 
Ruga  dtcens ,  molli fque  tumor ,  fine  pondere  moles , 
Qujc  fine  lege  fluat ,  [iudiofi  &  negligat  artem  ; 
Contreciare  manus  poffit ,  levis  aura  movere , 
Et  tenuis  Zephiri  fpirans  agitare  flabellum. 
Candida  nativis  imitentur  lintea  rugis , 
Virgatas  chlamydes ,  contorto  carbafa  lino  ; 
Atque  artus  circum  finuofis  flexibus  errent  : 
Qualis  multiplici  fugiens  per  gramina  lapfu  , 
Anguis  verrit  humum,  atque  immenfa  volumina  torquet; 
Aut  velut  extendens  per  inanes  brachia  clathros 
Vinea  9  nexilibus  ramis  fé  tollit  ad  auras , 
Et  nudos  veflit  ferpenti  palmite  muros . 
Sic  lapidem  quandoque  opifex ,  fic  flexile  marmar 
Incidat  leviore  manu  ,  fcalproque  fagaci  ; 
Ut  quamvis  ftatuam  circumtegat  undique  Palla , 
Invida  Palla  tamen  pulchros  non  occulat  artus , 
PJec  niveas  finuofa  tegant  vel amina  partesy 
Sed  nudum  ofiendat  vefiis  pellucida  corpus, 
Haud  fecus  ac  tenui  bombycina  flamine  texta  , 
Quiz  molli  teretes  includunt  corticc  furas  y 
Qrura  tegunt  partim ,  partim  dant  cernere  crura  : 

Aut 
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O  a  facil  loto,  od  a  feguace  cera 
Docile  prenda  qual  che  vuoi  fembianza  } 
E  da  man  dotta  retto  or  fia  fquammofo 
Lubrico  ferpe ,  or  maculata  tigre , 
Ed  or  d'orrido  drago  il  tergo,  or  veda 
Di  velluto  leon  il  fulvo  afpetto , 
E  tutte  forme  foffra.  Arte  da  nullo 
Contratto  è  vinta.    In  ampio  feno  i  panni 
Leggiadramente  gonfi  e  crefpi  e  lievi 
Scorrano  fenza  legge ,  e  cedan  molli , 
Se  man  li  preme,  e  con  foave  flato 
Gii  fcuota  il  fufurrar  di  freic'  auretta: 
Candidi  lini ,  e  fottilmente  intefte 
Raffembrin  gonne,  e  'n    torti  giri   errando 
A  le  membra  fi  avvolgan ,  qual  fra  T  erbe 
In  moltiplici  fpire  fi  rannoda 
Un  angue,  e  ftrifcia,  ed  i  volumi  immenfi 
Tragge  divincolando,  e  '1  terren  riga; 

0  quale  avvinghia  co  le  inermi  braccia 

1  ferrati  cancelli ,  e  fi  erge  a  V  aure 
La  fìefluofa  vite,  o  ignudo  muro 
De'  ferpeggianti  palmiti  tenaci 
Ombrando  vela .    Con  pm  lieve  mano 
E  minuto  fcarpel   tal  fiata  incidi 

O  pietra ,  o  docil  marmo  ,  onde  la  vetta  , 
Benché  d' intorno  al  fìmolacro  icenda , 
Invida  pure  al  guardo  non  afconda 
Le  belle  membra ,  ma  di  fotto  mottri 
Il  tralucente  corpo  ;  come  attorte 
Seriche  fila,  ch'entro  a  molle  fcorza 
Serran  le  decrementi  gambe,  e  Tn  parte 

C?  Ce- 
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Aut  veluti  ingreffum  permhth  vitrea  luce 
Lamina,  nec  prohibet ,  teSis  dum  fubmovet  auras ? 
Quominus  infertim  radios  per  opaca  domorum 
Injiciens  claufam  penetret  fol  igneus  adem  , 
Et  blanda  furtim  recreet  penetrala  luce. 
Ne  tamen  illa  unquam  veniat  tam  dira  cupido 
Immortale  tib't  nomen  famamque  parandi ; 
Ut  qua  etiam  velare  jubet  lex  /aera  pudori?) 
Et  quibus  afpeftis  avertat  lumina  candor, 
Indignata  retro  pietas  vefligia  fle&at , 
Oflendas  coram  &  manifeflo  lumine  proda s . 
Empta  venit  nimio ,  laus  fi  venit  empta  pudore .  (7) 
Frigida,  fi  nefeisy    accendunt  marmora  flammas. 
Eheu  !  quot  juvenes ,  quot  perdidit  una  puellas 
Effigies  f<tpe  y  &  lethali  vulnere  pe&us 
Confodit  y  nulla  pofl  hac  medicabile  cura . 
Accedunt  primum  timidi ,  timidique  recedunt  $ 
Mox  redeunt  fatti  audaces ,  &  dulce  venenum 
Exorbent  oculis  :  fic  mentem  [ceda  voluptas 
Ingreditur ,  totoque  admittunt  pectore  flammam  • 
Haud  fecus  ac  fi  quis  flipulis  admoverit  ignem, 
Ignis  edax  paullatim  ad  proxima  quoque  volutus , 
Mox  totum  exurat  culmis  crepitantibus  agrum. 

Omne  feret  punHum  fculptor  fi  marmore  &  are 
Non  partes  modo  confpicuas ,  manifeflaque  vifuy 
Verum  etiam  humanos  quacumque  exilia  fenfus 
Vix  fer'tunt  y  oculo  nifi  fint  confpeBa  fagaci , 
Ingenti  ftudio  abfolvet ,  fummoqm  labore . 

Haud 


(7)  I  Greci  fingolarmentc  peccarono  in  queito 
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Celano,  e  'n  parte  a  veder  danno;  o  quale 
Libero  a  fottìi  luce  il  varco  lafcia 
Vitrea  lamella ,  e  mentre  l'aure  infette 
Refpinge  e  caccia ,  a  V  igneo  fol  concede , 
Che  '1  penetrevol  raggio  entro  gli  opachi 
Tetti  vibrando,  le  ripofte  fedi 
Con  foave  fplendor  allumi  e  fcaldi  . 
Ma  non  di  laude  infano  amor  ti  punga, 
Onde  ciò,  che  celar  vuoi  di  onerate 
Sacrata  legge  ,  e  fé  furtivo  il  vegga 
L'almo  candor,  torce  i  pudici  lumi, 
E  n'ave  duo!  religione,  e  fugge, 
Con  temerario  ardir  tu  fveli .    Ah  !  ttoppo 
Con  pudicizia  un  folle  onor  fi  merca  !    (7) 
Sono  di  crude  fiamme  i  freddi  fatti 
Efca  e  foci! .    Quanti  ahi  !  perder  poteo 
E  fanciulletti ,  e  vergini  donzelle 
Sola  un'  immago  ,  e  d' infanabil  piaga 
I  giovin  cor  trafitte.    Timidetti 
Inoltran  prima ,  e  timidetti  arretrano  : 
Indi  tornan  più  arditi ,  e  '1  velen  dolce 
Bevon  co  gli  occhi ,  e  la  rovente  fiamma 
Serrano  in  petto,  qual  fé  fuoco  a  floppia 
Si  apprende  ,  intorno  le  voraci  vampe 
Stridendo  ruota,  e  biade  arde  e  campagne. 

Tutto  otterrà  chi  in  fatto,  od  in  metallo 
Non  le  maggiori  fol  corporee  parti , 
E  a  veder  chiare ,  ma  l' efìli  ancora 
Fuggenti  al  fenfo  ,  e  cui  difcerne  appena 
D' acuto  guardo  indagatrice  forza , 
Studiofamente  faticando  compia. 

C  4  Non 
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Haud  altter  parto  incertus  de  marmore  quondam 
Finxit  Aprum  fculptor ,  quemfpreto  numine  vindex    (8) 
Miferat  irata  (Eineos  Latona  per  agros , 
Ve!  fitta  metuendus  aper  fub  imagine  terret  y 
Prodlgiofum  animai .  iY^wf  lumina  fanguine  Ù*  igni 
Suffecla  horrendum  y  folido  gravis  ungula  cornu 
Defendit  plantam  y  ro//o  tawzef  tfrd#0  cervix , 
Improba  fulmineis  armantur  dentibus  ora, 
Impexjque  rigent  velut  alta  haftilia  fet&  : 
Hoc  vulgare  tamen  :    /ed  prodigii  inflar  habetur , 
g_#od  fic  pulchrum  opifex  fimulacrum  effinxit  y  ut  ipfas, 
Admoto  interius  fcalpro  per  opaca  viarum , 
Maxillas  ,  linguam  ,  fauces ,  tenuefque  palati 
Reddiderit  rugas ,  £?*  multa  exprefferit  arte. 
Egregium  Pallas  cum  cernerei  amula  fignum  y 
Se  viclam  injuffo  vultus  confeffa  rubore  ejì , 
Et  meritam  ars  retulit ,  natura  judice  y  palmam  * 
Intererit  multum  fervus  fingatur  an  heros  y 
Decrepitus  ne  fenex ,  an  adhuc  juvenilibus  annis 
Fervidus  y   an  longo  duratns  membra  labore 
Ruflicusj  aut  affueta  colos  trattare  puella  y 

Gal- 


(8)  Un  Cignale  di  ftraordinaria  grandezza  ,  e  ferocia 
faceva  ornbil  guafto  ne'  campi  di  Ayton  Città  delP 
Erolia.  Meleagro  figliuolo  di  Ocneo  Re  di  Ayton 
armò  groffa  fch  era  di  Cacciatori  contro  sì  fiero 
inoltro  ,  l' infeguì ,  P  urcife  .  Omero  immaginò  che 
areffel  mandato  Latona  fdegnata,  perchè  Oeneo 
in  un  Sacrificio  folenne  a  tutti  g!i  Dii  non  aveffe 
a  lei  fola  renduro  onore ,  e  culto  «  II.  L.  p. 
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Non  altrimenti  in  pario  marmo  un  tempo 

Finfe  incerto  fcultor  il  crudo  moftro ,    (8) 

Che  a  vendicar  il  violato  Nume 

Ne'  campi   Oenei  punta  d'amara  doglia 

Latona  ipinfe.  Ancora  il  rler  cignale 

Sotto   le  immani  fìmulate  forme 

Stragi  lpira  e  terror.    Di  fangue  e  fuoco 

Ahi  vifia  orrenda  !  fon  le  luci  infette, 

Grave  di  duro  corno  e  feffa  V  unghia 

Le  piante  a  froda ,  e  l'ardua  cervice 

Di  veien  gonfia  e  d'ira,  e  l'ampia  bocca 

Arma  di  fulmino!!  denti  ,  e  inafpra 

D'  acuti  dardi   la  fetofa  chioma  . 

Ma  volgar  opra  è  quefta.    Di  portento 

Ben   hafli  in  guila ,  che  'n  le  cave  vie 

L'artier  (pùngendo  con  fìcura  mano 

Il  tagliente  icarpel  abbia  le  fauci , 

La  lingua  efprefla,  le  mafcelle  immonde, 

E  le  fottili  del  palato  crefpe  ; 

Sicché  in  fermar  nel  fìmolacro  il  guardo 

L' emolatrice  Palla   di  forzato 

Koflbr  tinfe  le  guance  ,  ed  onta  n'  ebbe, 

E  prefìde  natura  il  ferto  primo 

L'arte  ne  colfe  e  la  dovuta  palma. 

Varian  molto  le  forme,  fé  un  Eroe 
O  un  fervo  fi  figuri ,  o  uom  da  gli  anni 
Oppreffo  e  fianco ,  od  in  acerba  etate 
Fervido  garzoncel  ,  ovver  da  lunghi 
Stenti  le  vafte  mufcolofe  membra 
Indurato  bifolco,  o  a  torcer  fufo 
Donzella  efperta ,  o  fé  la  fredda  Senna  , 


m 
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Gailus ,  an  auriferi  qui  potor  &  accola  Gangis 
Vicini  rapido  torretur  folls  ab  Igne. 
Tatua ,  condltlo ,  fexus ,  fpeBetur  &  $tas . 
Narclffum  fingis  !    Narcijfo  lilla  funde      (9) 
Prodigus ,  &  grato s  in  corpore  fparge  lepores  * 
Effoetum  /ed  pone  fenem ,  cui  pallida  corpus 
Defformet  macles  ;  devexo  pondere  cervlx 
Spe&et  humum,  dubloque  tremant  vefllgla  grejfu; 
Slnt  hebetes  oculorum  acies ,  denjijftma  barba  ; 
Exangues  vultus  y  calvum  caput ,  arida  pellls , 
Kugaque  multlpllcl  froniem  cavet  a/pera  fulco . 
Non  divina  volunt  y  ut  estera  corpora ,  fingi  : 
Slnt  magnis  magna  offa  Deh ,  proceraque  membra  , 
Et  plufquam  humanum  humayia  fub  Imaglne  corpus . 
Sic  Solem  fculptor  cum  ponere  vellet  in  cere ,       (io) 
Cuderat  ingentem  fìatuam ,  qua  vertice  nubes 
Tangeret  y  &  gemini  fuffulta  cacumine  montis 

Pro- 


(p)  Narcifo  giovane  di  fingloare  avvenenza.  Vedi  nel 
libro  2.  n.  7. 

(io)  Quefto  è  il  celebre  Coloflb  di  Rodi .  Carete  di  Li- 
dia ne  fu  1*  artefice  ,  e  12.  anni  vi  fpefe  intorno, 
anzi  morì  prima  dì  compiere  il  fuo  lavoro,  o  pìut- 
tofto  fé  diafi  fede  a  Sefto  Empirico ,  fi  uccife  di. 
fua  mano  per  dolore  di  aver  domandato  la  metà 
folo  del  prezzo  a  che  montava  la  Statua  ;  eppur 
montava  a  trecento  talenti,  o  fia  un  millione,  e 
quattro  cento,  e  dieci   mila  lire   di  Francia.   Il 

Co- 
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Ovvct  del  Gange  beva  V  onde ,  adulto 

Da  V  ignea  vam.pa  del  vicino  Sole  ; 

Tal  che  la  patria ,  il  feffo  ,  la  fortuna  , 

Si  difcerna  l'età.   Fingi  un  Narcifo?     (o) 

Prodigo  fpargi  a  lui  d'  intorno  i  gigli , 

E  '1  giovanile  onor  gP  infondi ,  e  d'alme 

Grazie  lo  avviva ,  e  di  giocondo  rifo  : 

Ma  grinzo,  fmunto,  fquallido ,  e  difforme 

Effigia  il  vecchio  ;  e  dai  fuo  pondo  fteffo 

La  cervice  s*  incurvi ,  e  '1  debil  fianco 

Tragga  fui  dubbio  vacillante  paflò  . 

Folta  la  barba,  e  infermo  il  guardo  fìa, 

Efangue  il  volto ,  e  di  crin  rari  e  bianchì 

li  capo  fparfo,  ed  arida  la  pelle, 

E  da  fpefli  cavata  ed  afpri  folchi 

La  crefpa  fronte  .    In  non  volgar  fembiante 

Simular  vuolfi  i  Numi,  e  per  grand' offa, 

E  per  gran  corpo  abbiano  i  maggior  Dei 

In  mortai  forma  non  mortale  afpetto . 

Tal  già  del  Sole  torreggiava  in  bronzo     (io) 

Stupenda  mole,  e  co  l'aereo  capo 

Gli  aftri  feriva,  e  a  doppia  alpeflre  rupe 

Colo^Rb  era  di  bronzo,  alto  70.  cubiti,  o  Ga  piedi 
120.  rìK^retto  l'anno  588.  prima  dell'Era  Criftia- 
na  .  Un  fremuoto  lo  atterrò  66. ,  o  fecondo  altri 
56.  anni  dopo.  Nel  6yi.  di  Gesù  Crifìo  Moavia 
Sefto  Califo  rendutofi  padrone  di  Rodi  vendè  1« 
lume ,  e  gli  avanzi  di  quefta  grande  Statua  ad 
un  Mercante  Ebreo,  che  ne  caricò  900.  Camelli, 
onde  fé  ne  calcola  il  pefo  a  750.  mila  libbr». 
V.  Plin.  Polib.  Scalig.  Frideaux  , 
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Prodigio/a  Inter  crurum  intervalla ,  carhias 
Exciperet  pieni s  fubeuntes  oflia  velis  : 
Or  bis  adoravi  t  tanta  fub  imagine  numen . 

Nam  quid  ego  memorem  vultuque  habituque  figuras 
Tcemineo  exprejfas  y  nota  ornamenta  domorum  y 
Quas  prò  marmoreis  fupponunt  /ape  columnis 
Artifices  y  onerique  jubent  pr^bere  ferendo 
Obnixum  caput ,  &  reBis  cervicibus  altam 
Congeriem  lapidum ,  aut  dorfo  portare  miniflro . 
Caryatides  dicunt .  Qua  vero  ab  origine  nomen 
Venerit ,  expediam  ,  paucifque ,  adverte  ,  docebo  ; 
Non  erit  injucunda  brevis  ubi  mentio  fa&i. 
Tempore  quo  gravibus  premeretur  Grecia  Perfis, 
Et  tota  arderet  belle ,  gens  improba ,  Cares,      (il) 
Protinus  exurgunt  cura  Perfis  (cedere  patio  y 
Et  gemini  imperii  collatis  viri  bus  una 
Indicunt  Crucis  bellum  y  cxde  omnia  mi/cent , 
Et  vacua  paffim   regione  impune  vagantur  : 
Grecia  qvÀd  faceret  tam  multis  undique  fepta 
Hoflibus  ?  Hxc  potior  vi/a  ejì  fententia  menti , 
Si  primum  invadat  repetitis  cladibus  olim 
Attritos  Perfas ,  &  gentem  conterai  unam . 
Tum  deinde  in  Cares  converfo  pondere  belli 
Invifam  oppugnet  gentem  terraque  marique , 
Et  meritas  /cedo  repetat  prò  crimine  posnas  : 
Ut  leo  quem  junBt  tigrifque  lupufque  lacejfunt 

Et- 


ili) Popoli  ài  tanto  infigne  groffezza  ,  che  ne  venne 
il  proverbio  ricordato  da  Cicerone  :  Cum  Care  ca~ 
riffa.    Con  uom  di  Caria  tratta  alla  cariefea ,  cioè 
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Stefe  le  immote  piante  ne  V  immenfo 
Spazio  intrachiufo  ampia  a'  volanti  pini 
Fra  l'onde  apriva  la  fpamofa  via. 
Sotto  sì  dive  forme  un  tanto  Nume 
Da  Borea  ad  Auftro  ebbe  facrati  onori . 

A  che  dico  le  moli  in  femminile 
Gonna,  ed  afpetto  fculte,  e  a  regie  fedi 
Noto  ornamento ,  che  fovente  entrando 
Di  marmoree  colonne  al  duro  incarco 
Le  falde  fpalle,  e  la  tefa  cervice 
Offron  di  pietre  e  d'  archi  a  l'ardua  foma, 
E  '1  collo  portator  gravano  e  'I  dodo  ? 
Cariatidi  fon  dette  ;  e  d' onde  il  nome 
Origin  tratte  ,  il  ti  dirò ,  fé  attendi , 
In  pochi  accenti ,  e  non  ingrato  fia 
La  breve  ftoria  rimembrar.    Da'  Perfi 
Allorché  Grecia  oppreffa,  e  tutta  in  fiamme 
Di  Marte  ardeva,  i  Cari  iniqua  gente       C11) 
Con  fubito  tumulto  a'  Perii  (fretti 
Unir  le  forze,  e  guerra  a' Greci  inditta 
Scorrono  i  vuoti  campi ,  e  di  lor  poffa 
Crudelmente  fuperbi  in  ogni  loco 
Menan  ruine.    Or  che  farà  da  tanti 
Quafi  da  fìepe  oftil  cinta  la  Grecia? 
Quello  volge  fra  tutti  util  confìgiio  : 
Se  già  da  molte  dadi  i  Perfi  efaulH, 
Aflalga  in  prima ,  e  li  conquida  ,  e  diacci , 
Quindi  il  grave  di  guerra  ,  e  fiero  turbo 
Contro  a  Cari  rivolto  e  'n  terra  e  'n  mare 
L' odiata  razza  oppugni ,  e  1'  onte  indegne 
Lavi  col  fangue  •    Tal  fé  a  lupo  aggiunta 

Ti- 
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Errantem  forte  in  fylva ,    nec  tale  tlmentem  , 
Sit  quamvis  animo  plenus  ;  nec  pluribus  ìmpar  y 
Non  geminos  bojìes  adverfa  fronte  repelliti 
Ajì  ubi  fé  multo  Jìimulavit  verbere  caudje 
Ir  ut  us  y  torvoque  dedit  grave  murmur  hiatu  , 
Protinus  alterutrum  invadit  t'tgremve  lupumve , 
Proflernitque  filo  viEior :  cum  vicerit  unum, 
Ecce  aliurn  imnugnat ,    (fi  non  tamen  ille  falutem 
Quizfier'it  prudente  fuga  )  turbatque  ,  ruitque , 
Et  parirer  fulva  moribundum  extendit  arena  ; 
ìDeinde  viam  latus  repetit ,  per  eolla ,  per  armos 
Excutiens  cervice  jubam  ,  fetafque  comantes . 
Haud  ficus  ignavos  primo  certamine  Perfas 
Argolìci  invadunt ,  &  multo  milite  cafo , 
Keliquias  eugunt  verfis  dare  terga  carini s  . 
Tum  vero  in  trepidos  uno  velut  impete  Caree 
Convertunt  belli  fignum,  de  fedibus  imis 
idvulfas  flemunt  urbesy  fexumque  virilem 
Dant  letho .  Tantum  fervant  in  v'incula  matres , 
Foemineumque  genus  y  reliquos  di/crimine  nullo 
Maclant ,  &  fu/o  paffìm  loca  f angui ne  compiente 
Qujus  ut  aternum  flarent  monumenta  triumphi  7 
Et  quondam  ad  fires  irent  tranfmijfa  nepotes 

De- 
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Tigre  irriti,  un  leon ,  che  per  le  felve, 
E  per  gli  aperti  campi  erra  fìcuro  , 
Bench' ei  d'ardir,  di  forze  a  molti  badi, 
Pur  non  rifpinge  i  duo  nemici  a  un  tempo  : 
Ma  poiché  con  nervofa  coda  ha  il  cavo 
Fianco  sferzato,  e  le  magnanim'ire 
Raccefe  in  petto,  apre  le  canne  e  rugge, 
E  a  chi  primo  fi  affronti  o  lupo,  o  tigre, 
Bieco  fi  (caglia,  e  -ftefo  l'uno  al  fuolo, 
Ecco  a  l'altro  ù  avventa,  e  fé  lo  (campo 
Cauto  non  fidi  trafvolando  ai  corfo, 
L'aggira  e  volve,  e  'n  fu  la  fulva  arena 
Efangue  il  lafcia,  indi  la  via  riprende, 
E  de  la  doppia  palma  altero  e  lieto 
Scuote  fui  collo  là  faftofa  giubba . 
Non  altrimenti  nel  primier  conflitto 
Su'  molli  Perfi  i  Greci  fi  cacciaro, 
E  di  ftragi  vermiglia  fatta  V  onda 
Spinfero  in  fuga  le  fquaflate  antenne 
Miferi  avanzi  di  marzial  furore  ; 
Poi  contro  a'  Cari  di  paura  fmorti 
Strette  le  fquadre ,    impetuofi  e  feri 
Volgono  a  un  tempo  le  vittrici  infegne: 
Da  l'ime  fedi  fvelgon  le  Cittadi, 
E  '1  viril  feffo  a  morte  danno  :  in  ceppi 
Serbano  fol  cattive  le  matrone  , 
E  la  femminea  fchiatta  ;  ogni  altra  gente 
Senza  difcerner  grado,  o  inferma  etade 
Taglian ,  di  fangue  empiendo  intorno  i  campi  : 
Del  qua!  trionfo  perch'  eterno  ftefTe 
Monumento,  ed  ai  tardi  un  dì  nipoti 

Del 
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Dedecus  &  probrum ,  viBaque  infamia  genti s  ; 
Capttvas  lapide  expreffas  aut  marmore  fe&o , 
Cervicem  immenfe  lapidum  fupponere  moli 
Ju/Tere  ,  &  collo  pondus  geflare  domorum  : 
Magnus  ut  athereos  Atlas  cervici  bus    axes     (12) 
Tcrquet  y  &  enormi  nunquam  fub  mole  fatifcit . 
Nimirrm  inde  viget  veteri  mos  duElus  ab  avo 
Pro  foltdìs  miferas  fulcris  adhibere  puellas  , 
Et  rigide s  tenero  lapide s  imponere  dorfo . 

At  nondum  fatis  attritos  ,clademque  paternam 
Ulcifci  aggrejjos  multo  pojì  tempore  Perfas  9 
Supplì  ciò  pcenaque  pari  a fj ecere  Lacones  ; 
Nec  jam  matronas  tantum  iynbellefque  puellas  9 
Ajì  ipfo  vultu  expreffos  habituque  virili 
Crìminis  autores  enormi  pondere  faxa 
Terre  jubent  dorfo  &  teretes  fupplere  columnas , 
Audacis  dignam  mercedem  &  pramia  fatti . 

Has  porro  effigies  viSla  de  nomine  gentis 
Perfica  dìxere  artifices  fimulacra ,  manetque 
Ultima  viElurum  quondam  poft  tempora  nomen. 
Verum  alìos  etiam  flatus  effnguntur  in  ufus  7 
Foemineo  expreffa  vultu  y  formaque  virili  : 
Nam  /ape  in  medio  pofita  cratere  fluentes 
Ore  vomunt  fluBus ,  buccifque  tumentibus  undam 
Ejaculant  ;  volat  fila  cito  per  nubila  jaclu. 

Vi- 


(12)  Atlante  Re  della  Mauritania  deditiflìm©  alPAftro- 
nomia  .  Cic.  Tufc.  lib.  5.  Quindi  la  metamorfofi 
di  lui  nella  montagna,  che  ne  porta  il  nome,  e 
che  dicefi  fofìencre  i  Cieli .  Efiodo  Theeg.  t.  5. 
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Del  popol  vinto  andaffe  il  vitupero, 

L'  onta ,  lo  fmacco ,  in  pietre  o  'n  marmo  efprefle 

Fan  che  le  fchiave  a  moli  fmifurate 

Sommettan  la  cervice,  e  de  le  cafe 

Portin  fui  collo  il  pefo ,  quale  Atlante        (12) 

Gli  eterei  cerchi  altiflìmo  fui  doflb 

Ruota  e  foftien,  né  faticato  unquanco 

Sotto  la  maffa  enorme  o  manca  o  affanna. 

Quindi  da  prifca  età  venne  il  coftume 

Di  falde  fpalle  invece  far  puntello 

Di  mifere  donzelle,  e  fovrapporre 

A  l'omer  dilicato  i  duri  fafìi. 

Ne  a  pieno  ancor  i  Perfi  attriti  ,  e  dopo 
Lunga  ftagion  di  vendicar  cercando 
Le  patrie  ftragi ,  ebber  da  Sparta  uguale 
Pena  e  fupplicio  ;  né  più  folo  imbelli 
Vergini  e  madri ,  ma  gii  fteffì  in  volto , 
Ed  in  fajo  viril  gli  autori  fteffì 
Del  delitto  a  portar  corretti  furo 
Di  pietre  immane  foma  ,  e  cogl'  incurvì 
Doffi  a  fuppiir  l'elittiche  colonne, 
Degno  di  folle  ardir  premio  e  mercede . 

Perciò  gli  artieri  da  le  vinte  genti 
Perfici  fìmolacri  li  chiamaro  , 
E  da  gli  eftremi  giorni  eterno  vive  , 
E  vivrà  il  nome.  Ma  ad  altri  ufi  ancora 
Di  femminee  fembianze  e  di  virili 
Formanfì  ftatue  ;  e  fpeffo  ad  ampia  conca 
Locate  in  mezzo  li  faglienti  flutti 
Gittano  fuori  da  gonfiate  bocche. 
Vola  l'onda  repente  fra  le  nubi , 

D  E  con 
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Vicinafque  fuper  >  f rondo/a  e  acumina ,  pinus 
Afcenfu  eri  gì  tur  ;  mox  aere  preffa  recumhtt 
Cum  fonitu y  &  niveam  fpumanti  rore  figuram 
Afpergit ,  cui  multiplices  de  corpore  rivi 
Hinc  atque  inde  fluunt  labro  inferiore  recepti . 
Stipe  feros  etiam  pwfertim  in  margine  labri 
Delpbinasy  turpe/ve  lupos ,  rabido/ve  leones,      (13) 
Ornamentum  ingens ,  fetlo  de  marmore  ponunt  ; 
Qui  pariter  furfum  emittant  de  fontibus  undam  9 
Grataque  multiplicis  varient  fpeBacula  feenx . 
Nimirum  inferitur  per  apertum  plumbea  collum 
Tiflula ,  certatimque  adverfa  fronte  jubentur 
Ftoilia  conferere ,  &  collatis  eminus  armis 
Edere  feftivx  fimulacra  innoxia  pugna . 
Ad  juffum  dociles  immani  enormia  ri&u 
Guttura  marmorei  pandunt  bine  inde  draconcs. 
Et  largo  irati  fé  mutua  rore  laceffunt . 
Unda  fugit  veluti  nervo  Jlridente  fagitta , 
Dumque  cadit ,  ccelum  camerato  fornice  fignat , 
Iridis  &  varios  im'natur  picla  colores . 
Attentis  inhians  oculis  plebs  credula  fiBam 

Mira- 


(13)  Gli  Egiziani  fingolarmente  cofrumarono  di  figura- 
re con  tede  di  iioni  l'efìremità  de'  canali ,  che 
portavano  acqua,  e  ciò  in  memoria,  che  1*  innon- 
dazione  dei  Nilo  tanto  ad  effi  fruttifera  avveniva 
nel  tempo,  che  il  Sole  trafeorre  la  coftellazion  del 
Lione . 
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E  con  lieve  zampillo  fu  le  cime 
De'  pin  frondofi  ,  che  le  fan  corona , 
Per  drittiffimo  calle  fi  fublima . 
Ma  pretto  dal  reftio  aere  comprefTa 
Sdegnofamente  gorgogliando  al  fondo 
Ricade,  e  bagna  di  ìpumanti  fpruzzi 
La  bianca  effigie ,  e  d' onde  i  rivi  ufciro  , 
Di  qua  di  là  nel  cavo  corpo  accolti 
Riedon  fotterra  per  gli  aperti  labbri. 
Speffo  ancora  fui  margine  del  fonte 
Pongon  grande  ornamento  in  fculto  marmo 
Fier  delfini,  e  lion  rabbiofi  ,  e  lupi     (13) 
Di  brutto  ceffo  ;  ed  effi  pure  l'onda 
Mandan  con  alti  gitti ,  e  n  mille  forme 
Varian  Tafpetto  di  gradita  fcena  : 
Cioè  di  piombo  per  lo  aperto  collo 
S'intromette  un  cannello,  e  gli  uni  agli  altri 
Volta  la  fronte  provano  lor  poffa, 
E  di  lanciati  fiotti  mifte  Tarmi 
Feftevol  moftra  d'innocente  pugna 
Fan  da  lontano.  Ve'  a  tua  pofta  pronti 
D'orrido  grifo  li  marmorei  draghi 
Apron  l'enormi  canne  di  rincontro , 
E  d'ira  in  fuono  l'un  l'altro  flagella 
Con  larga  pioggia  ;  qual  da  (tridui  arco 
Fuggente  dardo ,  tal  l'onda  fi  avventa  , 
E  nel  cader  mentre  in  fé  piega,  il  cielo 
Segna  d'arcata  volta ,  e  Iri  imitando 
Del  fettemplice  raggio  fi  colora  . 
Sta  la  credula  plebe  difiofa 
Con  fifi  guardi   a  rimirar  la  finta 

D  2  Fu. 
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Miratur  pugnante  &  ludo  fé  pafch  inani. 
Non  ita  fculpturje  quos  timida  gloria  tangit  3 
Aut  artem  ipfa  fuam  docuit  Tritonia  P alias  ; 
Nam  durn  vi  fendi  fiudio  plebs  denfa  coatti  s 
Agglomerai  fé  fé  cunei  s  ^  fequiturque  fugacem 
Attollens  furfum  vultus  &  lumina ,  limpham  f 
Permijfo  pueris  ludo ,  nugifque  fonoris  ; 
Id  folum  attendimi ,  turba  ingeniofx ,  periti 
Artis  amatore  s ,  num  fit  perfetta  ,  fuifque 
Partibus  ac  numeris  adamujfim  exatta  figura  y 
Quti  fic  foecundo  jaculatur  gutture  fluttus  , 
Et  grata  indotta  prebet  fpettacula  turile  ; 
An  vitio  artifici?  peccet  miferabile  marmor. 

Ergo  tibi  has  etiam  fculptcr  multa  arte  figuras , 
Quamvis  forte  nimis  fludftque ,  operaque  requirant , 
Effe  labbrandas  iterumque  iterumque  monebo  ; 
Ne,  dum  feflivos  tollit  plebs  ebria  plaufus , 
Latititi  dans  figna  fu<s ,  ludumque  piacere 
Signi ficat  vece  ac  gejìu  ,  fpettator  acutus , 
Qui  dederit  natura  magis  fubtile  palatum , 
Sibilet  artificem  ,  &  nafo  fufpendat  adunco , 
Infanum  vulgi  murmur ,  plaujufque  refutans , 
Ltitaque  mordaci  turbans  modul amina  rifu . 
Praterea  vario  flatua   cognomine  gaudent 
Pro  vario  ipfius  pofituque,  habituque  figura; 

Si 
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Pugna,  e  fi  pafce  de  l'inutil  gioco. 

Non  così  di  fcoltura  cui  la  gloria 

Emola  punge  ,  e  cui  Pallade  ftefla 

De  l' arte  diva  fu  Maeftra  e  Donna  5 

Che  di  veder  mentre  per  voglia  infana 

A  ipeflì  mucchi  s'urta  e  addenfa  il  vulgo  > 

E  va  con  facce,  e  con  alto  protefi 

Lumi  feguendo  la  fuggevoi  onda  ; 

Di  baje  e  fcherzi  fan  rombo  i  fanciulli  ; 

Solo  de  l'arte  gli  fperti  amatori, 

Induflre  ftuolo ,  a  ciò  han  occhio ,  e  mente , 

Se  in  fue  parti  perfetta ,  ed  a  Tevere 

Di  fimmetria  armoniche  mifure 

Quadri  a  un  punto  l' immagine,  che  i  flutti 

Fuor  da  gole  feconde  fgorga,  e  caro 

Spettacol  rende  a  le  non  dotte  genti , 

0  per  colpa  d'  artier  fìa  ignobil  marmo . 

Dunque  o  fcultor  ti  avverto ,  fa  ancor  quelle , 
E  chieggan  pur  da  te  cura  non  lieve  , 
Fa  quelle  forme  ancor  tre  volte  e  quattro 
Di  lavorar  con  iniìancabii  tocco  ; 
Perchè  mentre  di  gioja  l'ebbro  volgo 

1  plaufi  eftolle ,  e  che  gli  aggrada  il  gioco 
Tedimona  col  gefb,  e  co  la  voce, 
L'acuto  fpettator,  cui  die  natura 

Più  fino  gufto,  non  l' artier  derida 
Con  occhi  torti ,  ed  appuntato  nafo , 
E  de  la  plebe  refutando  i  pazzi 
Gridi  non  turbi  con  acerbo  fifchio 
Il  fuon  giulivo .  I  fimulacri  inoltre 
Vario  aman  da  vario  abito  e  poftura 

D  3  Lor 
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Si  pedi  bus  fiat  nix  a  fuis ,  dixere  pedeflrem 
Artifices  flatuam  ;  fi  fella  nix  a ,  curulem  ; 
Si  fertur  fublimis  equo ,  vochatur  equeflris . 
Quas  vero  dotes  imprimis  quoque  requirat , 
Expediamy  nec  te  per  longa  exorfa  tenebo, 

Quadrupedem  non  una  decet  pofitura  fuperbum  , 
Quo  veSlus  late  fpe&abilis  eminet  Heros  . 
Nam  vel  erma  ferox  mollifftma  pone  refleSlat , 
Seffile  demittens  arreco  peftore  tergum  , 
Anter'tufqué  tegens  equìtem  ;  vel  calce  proterva 
Scalpat  humum  impatiens ,  pwjfifque  repugnet  habenis 
Libertatis  amans ;  vel  demum  poplite  flexo 
Carpat  iter ,  curfuque  paret  prxvertere  ventos , 
Spina  duplex  gemino  diferiminet  ordine  lumbos  ; 
Velent  colla  jubue  ;  terram  ingens  cauda  flagellet , 
Sint  lata  clunes ,  craffa  ilia^  venter  obefus9     (14) 
Immenfum  peblus,  longum  caput ,  ardua  cervix , 
Et  modice  fenfim  furgens  e  pepiere  c&llum , 
At  rapidum  imprimis  volvat  fub  naribus  ignem  , 
Exofufque  moras  micet  auribus,  &  tremat  attus , 
Exultetque  folo ,  &  mandet  f puntanti  a  frana . 
Ipfe  fuo  reBe  a/ftdeat  fublimis  in  alto 
Sejfor  equoy  nec  devexo  grave  pondere  corpus 

Aut 


(14)  Venter  obefus  :  e  fotto  longum  caput.  Il  cavallo 
delle  Georgiche  1.  j.  è  molto  pm  bello  :  Dice 
dunque  Virgilio  brevis  alvus  :  argutum  caput.  E 
l'Alamanni  fimilmente  Cohiv.  1.  2.  ftretto  ventre  : 
breve  ctpo  .  A  quelli  mi  fon  io  attenuto . 
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Lor  nome  aver  ;  fé  ritto  in  pie ,  pedeftre , 
Curul-,  fé  fiede,  equeftre  fu  deftriere 
L'arte  li  diffe,  e  quai  doti  a  ciafcuno 
Convengan  primamente ,  in  brevi  carmi 
Ti  fpiegherò  fénza  tenerti  a  bada. 

Non  di  nobil  corfier,  fu  cui  grandeggi 
Eroe  fuperbo,  non  una  effer  dee 
L'attitudine  e '1  modo,  e  o  fiero  in  vifta 
L'agili  gambe  lievemente  indietro 
Piegando ,  abbafTì  il  largo  tergo  ,  e  faccia 
Co  l'alto  petto  al  cavalier  difefa, 
O  con  proterva  zampa  fcalpitando 
Impaziente  il  fuol ,  co  le  frenate 
Briglie ,  di  libertà  vago  contratti , 
O  il  fleflìbil  ginocchio  fnodi  in  fine 
Ai  corfo ,  e  i  venti  di  paflar  fi  affanni . 
Doppia  fpina  le  reni  in  duo  diftingua  ; 
Velin  le  giubbe  il  collo,  e  lunga  coda 
Sferzi  il  terren  :  ampia  la  groppa  fia , 
Carnofe  l'anche,  tondo  il  ventre  e  ftretto,  (14) 
Il  petto  fpaziofo ,  e  breve  il  capo , 
E  da  l'omer  forgendo  la  cervice 
Ardua  s'inarchi,  e  in  aito  fi  aflbttigii . 
Ma  innanzi  tutto  da  fumofe  nari 
Sbuffi  vampo ,  e  fdegnando  i  pigri  indugi 
Vibri  l'orecchie,  fi  dibatta  e  tremi, 
Né  trovi  pofa ,  e  lo  fpumante  freno 
Morda  e  rimorda .  Alteramente  dritto 
Il  cavalier  vi  fegga ,  né  a  finiftra , 
O  col  curvato  pefo  a  deftra  inchini 
li  greve  corpo,  ma  fermo  nel  meiio 

D  4  Ben 
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Aut  dextra ,  aut  lava  inclinatum  parte  recumbat  / 
Sed  medio  bene  fultum  humero  prejfa  dia  ftringat 
Ardi us  bine  atque  bine  y  cubito  dum  Uva  decente? 
Reflexo  ad  peSus  fera  mollibus  ora  lupatis 
Temperata  &  faciles  re&rix  moderatur  babenas • 
Sic  te  doBa  manus  fulvo ,  Lodoice ,  metallo        (15) 
Exprefum  quondam  finxit  y  fic  dextera  finxit 
Altera  quadrupedem  qui  te  dorfo  alite  portat  : 
Plus  tamen  artis  inefl  in  equo  >  famulufque  magifirum, 
Sejjorem  fonipes  ,  fculptura  judice  >  vincit . 

Marmore  fi  ponis ,  fi  ponis  in  are  pedefirem 
Heroi  flatuam ,  fic  corpus  mole  fua  fiet , 
Ut  nullo  indigeat  fulcro ,  nec  flamine  poffit 
Unquam  proflerni ,  fi  forte  valentior  eurus 
Spiret ,  agens  nimbos  &  in  aere  pr<zlia  mifeens  ; 
Sed  gravitate  fua  defenfum  &  pondere  perftet  : 
Haud  fecus  ac  pelagi  rupes  immota  refeflit , 
Qua  y  quamquam  iratum  tumido  mare  ferveat  afiu , 
Et  magno  undarum  fremitu  latera  ardua  pulfet  ; 
Attamen  ipfa  fibi  fatis  eft ,  nec  pluribus  impat 
Ventorum  ajfultus ,  &  exit  murmura  ridet . 
Imprimis  vero  augufla  gravitate  verendum 
Finge  tuum  Heroem ,  fculptor ,  gefiumque  regentis 
Imperio  populos ,  aut  nutum  adferibe  minacem . 
Plurima  fublimi  majeflas  fpiret  in  ore  ; 
Numine  fini  digni  vultus ,  vincatque  filatura        n 

(15)  Statua  equeftre  in  bronzo,  e  Copra  un  piedeftallo 
di  marmo  bianco,  che  il  Cardinale  di  Richelieu 
fece  inualzare  a  Lodovico  XIII.  nella  piazza  Reale 
a'  15.  Settembre  i6$o.  La  Statua  e  opera  di  Biard 
Francefe  ;  il  cavallo  di  un  fol  getto  e  di  Daniele 
da  Volterra  Pittore,  e  Scultore  Italiano. 
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Ben  fi  tenga  in  arcion,  e  quinci  e  quindi 
Col  premente  ginocchio  i  fianchi  ferri 
Del  bruto  portator,  m?ntre  in  beli1  atto 
Fleflb  il  gomito ,  al  petto  la  fìniftra 
Man  re°itrice  il  freno  mollemente 
Tempra ,  e  le  briglie  facili  governa . 
Così  un  tempo  a  Luigi  in  metal  fulvo  (15) 
Una  Te  rteflo  ,  ed  altra  dotta  mano 
Il  cavai  figurò ,  che  fu  l' alato 
Tergo  ti  porta,  in  lui  febben  più  fia 
D'arte  mae(tra ,  ed  il  mancipio  vinca 
Giudice  la  fcoltura  il  Signor  fuo . 

Se  a  som  prode  tu  poni  o  'n  marmo,  o'n  bronzo 
Simolacro  pedeitre ,  così  il  bufto 
Pofì  faldo  in  fue  membra ,  che  non  fia 
Di  puntello  meitieri  ,  e  s' euro,  o  noto 
I   nembi    aduna ,  e  in  ciel  move  battaglia , 
Con  violento  turbine  noi  proftri  ; 
Ma  in  fé  fi  tenga  ponderofo  immoto. 
Non  altrimenti  ben  fondata  rupe , 
Benché  fdegnato  il  mar  gonfi  e  ribolla, 
E  col  fonante  fremito  de  l'onde 
L'  alpeitre  fianco  di  ferir  non  redi  , 
In  fé  ficura,  e  contro  molti  fola 
E  venti ,  e  flutti ,  e  folgori  deride . 
Fofcia  o  fcultor,  e  fia  tua  prima  cura, 
Per  gravitate  augufta  reverendo 
L'  Eroe  componi ,  e  di  fovrano  impero , 
O  di   minaccia  V  atteggiar  gì'  imprimi . 
Sublime  adunque  maeftà  dal  volto 
Spiri,  e  d'un  nume  fian  degne  le  forme, 
E  fìmiie  a  gii  Dii  fui  baffo  vulgo  De* 
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Corports  humanam  divina  pr$xima  formam . 
Da  fceptrum  regale  manu ,  vefiem  adjice  long» 
Syrmate  perpetuavi ,  lauro  precìnge  capillos  . 
Et  fi  vis  etiam  flatus  decus  addere  majus , 
Aut  unam  comitem  aut  plures  adjunge  figura*  . 
Sic  olim  eximius  fulgenti  fculptor  in  are       (16) 
Fecit  avi ,  Lodoice ,  tui ,  cognomine  magni , 
Proceram  effigiem .  Stat  Jceptro  fcilicet  aureo 
Armatus  Princeps ,  &  cultu  indutus  eodem  , 
Quem  fefio  ille  die  geffit ,  quo  tempore  facris 
Evincius  vittis  j  albaque  in  vefle  facerdos 
Imberbe*  vix  dum  prima  lanugine  malas 
Signatum  populos  fu  per  &  /elida  regna 
Conflituit  Regem ,  &  fceptrum  permifit  habendum  . 
Haud  procul  apparent  viclori  ereSla  trophaa , 
Et  fceptrum ,  &  c<zfo  pellis  direpta  leone  y 
Congeriefque  armorum ,  &  duro  robore  clava  : 
Sub  pedibus  riElu  enormi  tria  guttura  pandit 
Cerberu?)  &  linguas  rapido  vibrat  ore  trifulcas  ; 
Si  poffit  tenere  mini* ,  ventrtfque  p'ofundam 
Explere  ingluviem  &  pradam  divellere  morfu  : 
Nequicquam  :  novus  Alcides  pede  compri mi t  hofiem 

Ter- 


(16)  Lodovico  XIV.  Il  gruppo  qui  defcritro  è  di  bron- 
zo dorato,  e  di  un  fo!  getto,  alto  ig.  piedi.  Sta 
fovra  un  piedestallo  di  marmo  bianco  venato  di  i2. 
piedi  di  altezza  cornprefo  un  imbafamento  di  mar- 
mo turchiniccio.  Fu  erètto  in  Parigi  a'  28.  Marzo 
1686.  nella  piazza,  che  fu  perciò  denominata  del- 
le Vittorie  .   L*  opera  e  di  Francefco  Dejardins  dì 

Breda 
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De1  mortali  grandeggi  la  datura. 

Scettro  resale  in  man  gli  poni ,  e  'n  dotto 

Lunga  cadente  finuofa  vede  : 

Di  lauro  il  trin  gli  cerchia j  e  fé  ti  piace 

Nuova  aggiunger  vaghezza  al  fimolacro 

Una  dagli  a  compagna ,  o  più  figure  . 

Così  efìmio  fcuitor  fece  o  Luigi         (i<5) 
De  l'avol  tuo,  che  tien  di  grande  il  nome, 
Grande  l'effigie  in  folgorante  bronzo. 
Staffi  il  Prence  la  delira  d'aureo  fcettro 
Armata ,  e  quale  d' abito  e  d' afpetto 
Il  giorno  apparve ,  che  di  facra  benda 
Cinto  le  chiome ,  e  'n  bianca  vede  avvolto 
Il  facerdote,  fui  felice  impero 
Signor  lo  pofe   di  lanngin  prima 
Sparfo  appena  le  guance  diiicate, 
E  fcettro  diegli  aver  corona  e  brando  • 
Non  lungi  al  vincitor  s' ergon  trofei  ; 
E  fcettro ,  e  d' armi  un  monte ,  e  d' afpra  querce 
La  clava,  e  del  lion  protrato  il  cuojo. 
Cerbero  ai  pie  di  fozze  orribil  forme 
Le  tre  gole  fpalanca,  e  con  tre  capi 
Rabido  vibra  le  forcute  lingue , 
Se  atterrir  con  minacce,  e  gli  ila  dato 
Sbramar  del  ventre  la  profonda  ingluvie, 
E  con  morfo  crudel  di  palpitante 
Preda  i  brani  fiaccar:  invan,  che  novo 
Alcide  calca  con  ficuro  piede 

II 

■■■■■■■•  -  -     *  m 

Breda  morrò  nel  1694.  Francesco  Regnier  Segretario 
dell'Accademia  compofe  le  ifcrizioni  latine,  e  fran- 
cefi ,  e  le  pubblicò  colla  detenzione  di  tutto  il  gruppo. 
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Tergeminum ,  &  collo  fubìgit  n$va  vinetti  a  ferre: 
Aurea  dum  pone  expanfìs  vigoria  pennis 
Frondentes  geflat  palmàs ,  oleamque  finiflra , 
Et  dextra  imponit  regali  vertice  laurum  ; 
Pr  jet  ere  a  fu/o  par  iter  fimulacra  metallo 
Quatuor  5  accedunt  operi  ornamenta ,  fuumque 
Vitterem  agnofcunt  ferreis  onerata  catenis , 
Servorum  more ,  &  dejetto  lumine  mafia, 

Cum  fittas  raro^  mentis  commenta ,  figuras 
Sculptura  exbìbeat ,  gefluque  >  hahituque  fedentum  ; 
At  veraS  tantum  >  quas  aut  mors  improba  nuper 
Abfluleritj  vel  qua  nondum  fint  lumine  e affa , 
Perfori as  foleat  pofitu  deferibere  tali , 
Excellet  fculptcr ,  laudsmque  merebitur  omnem  5 
Si  vivum  exemplar  mendax  imitatur  imago , 
Et  fimiles  vultus  ita  natura  amula  reddit , 
Ut  notum  in  mentem  revocane  fpettator  amicum9 
Dum  ri  te  expreffum  fitta  fub  imagine  fpeclat , 
Exclamat  primo  intuitu  :  Quantum  inftar  in  ipfo  eft  ! 
Sic  oculos ,  Tic  ipfe  manus ,  fìc  ora  ferebat  ! 

Si  vero  genus  hoc  primis  meditatus  ab  annis 
Trattare  ,  eximios  fculptores  forte  requiris  , 
Ques  ubi  proponas ,  fludioque  imitere  fideli  ; 
Nullos  Graca  quidem,  at  muhos  dabit  Itala  tellus9 

Sei* 
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II  can  trifauce,  e  i  fottommeflì  colli 

In  nuovi  ferri  ferra.  Dietro  i  vanni 

Spiega  V  aurea  vittoria ,  e  n  la  fìniiìra 

Reca  palme  frondofe,  e  miti  ulivi; 

E  co  la  deftra  al  regal  capo  impone 

De  l'apollinea  fronda  immortai  lerto. 

Seguono  poi  fufe  in  metallo  anch'  effe 

Quattro  ftatue  de  l'opra  alto  ornamento, 

E  di  ferree  catene  fervilmente 

Cardie,  e  la  fronte,  e  proni  a  terra  i  lumi 

Riconoscono  mede  il  vincitore. 

Ma  perchè  la  fcoltura  avvien  che  rada 
Immaginando  fìmulate  efprima 
Di  portamento  e  d' abito  figure 
In  curul  fede  gravemente  affife  ; 
Ma  fol  vere  perfone,  che  o  già  fella 
Morte  rapio,  o  che  di  lume  caffè 
Ancor  non  fono  \  quegli  ogni  arte  eccede. 
Ed  ha  del  fuo  lavor  corona,  e  palma, 
Se  l'immagin  verace  il  vivo  efemplo 
Immiti ,  e  di  natura  emola  renda 
Tanto  i  volti  fimili ,  che  'n  la  mente  , 
Lo  fpettator  ritorni  il  caro  amico, 
E  mentre  in  non  fue  membra  il  raffigura 
A  le  conte  fattezze ,  oh  !  quanta  efclami 
Somiglianza  di  lui  !  Tal  le  pupille, 
La  mano,  il  labbro  fchiude,  agita,  volge. 

Che  fé  da  gli  anni  primi  quefto  intendi 
Trattar  genere  di  fcoltura,  e  chiedi 
Quai  con  fedele  ftudio  a  imitar  tolga 
Scultor  predanti,  niun  la  Greca  terra, 

Molti 
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Seu  quos  prifca  virum ,  feu  quos  nova  protulh  <ctas  ♦ 
Refpice  Pontificum  niveo  de  marmore  figna ,    (17) 
Quee  Capitolina  decorant  vafta  atri  a  molts , 
Ornamentum  ingens ,  fellaque  innixa  refidunt 
Quaque  fua  :   haud  alio  fefe  velit  ore  fuprema 
Majeftas  cerni  :  vincit  fculptura  vel  ipfam 
JEmula  naturam:   tantum  non  intus  ineffe 
Credideris  faxo  vitamque ,  animamque  loquaci . 
Atque  mihi  hanc  in  rem  memori  fejìiva  recurrit 
Hifloria ,  eximio  celebrati  Carmine  digna  . 
Cum  Galli  quondam  vitiores  impete  fa&o 
Ccepiffent  Rtmam,  lucrique  cup'dìne  duEli 
Curfarent  defertam  ultro  citroque  per  urbem  y 
Atque  etlam  intrarent  tsdes  ;    in  limine  primo 
Long<evos  patresy  capiùs  barbaque  verendos 
Canitic  multa ,  &  meliori  tempore  quondam 
Reftoìes  urbis  fella  invenere  curuli 
Quemque  fua  ,  vultu  pieno  gravitate ,  fedentem  ; 
Quos  flatuas  pr'tmum  effe  rati  &  fimulacra  Deorum 
Abflinuere  manus ,  verni  contingere ,  donec 
Aceedens  Gallorum  unus ,  dextraque  prehenfam 
Demulcens  barbam  ,  vivum  fé  tangere  corpus 
Ipfe  fuo  efl  damno  expertus  ,  capitifque  dolore  : 
Quippe  minus  patiens  fimulacrum ,    in  militis  aurem 
Incuffe  graviter  baculo ,  quem  forte  gerebat , 

Sic 

(17)  Vuolfi  intender  le  Statue  altre  di  bronzo  ,  altre 
di  marmo  polle  dal  popolo  Romano ,  e  per  la 
maggior  parte  nel  Campidoglio  ,  a  Leone  X. ,  a 
Paolo  III. ,  a  Gregorio  XIII. ,  a  Sifto  V. ,  a  Paolo  V. 
per  le  infigni  opere  e  fabbriche  fatte  in  Roma  da 
fuetti  Pontefici . 
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Molti  F  Itala  ti  offre ,  o  che  F  antica , 

0  che  la  nuova  etade  al  giorno  mife. 

Vedi  de'  Partor  fomtni  in  bianco  marmo     (17) 

1  venerandi  fimolacri  a  l'ardue 
Del  Campidolio  fuggitive  logge 
Ornamento  e  fplendor  :  fta  nel  fuo  feggio 
Ciafcun  locato,  né  con  altre  forme 

A  mortai  occhio  unqua  vorria  moftrarfe 

L'alta  di  Dio  tremenda  maefìate. 

Natura  al  paragon  vinta  è  da  l' arte  ; 

E  nel  parlante  faffo  effer  tu  credi 

Animatrice  vita  :  e  ben  mi  riede 

Nel  memore  penfier  degna  di  verfo 

Leggiadra  (loria.   Allor  ch'impeto  fatto 

Roma  i  Galli  occuparo ,  e  per  ingorda 

De  l'oro  fame  le  deferte  vie 

Scorrean  rapidamente  in  ogni  lato, 

E  pur  entro  cacciavanfi  le  cafe , 

Sul  primo  limitar  videro  i  vecchi 

Padri  di  molta  adorni  il  capo ,  e  '1  mento 

Reverenda  canizie ,  che  di  Roma 

Ne  la  flagion  miglior  ebbero  il  freno, 

Su  curul  fella  immoti,  ed  il  fembiante 

Di  paventofa  gravità  ripieni  ; 

Tal  che  a  vifta  penfando  i  fier  foldati 

De'  numi  tutelar  foffero  ftatue  , 

Di  toccar  paurofi ,  a  fé  le  mani 

Tennero ,  inflnehè  moffe  un  Gallo  ,  e  ftefa 

La  deftra  a  palpeggiar  V  argentea  barba 

Con  fuo  danno  fentì  le  vive  membra  : 

Che  col  bafton  che  avea  l'impaziente 

Si- 
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Sic  audax  crudo  mulBavit  ver  bere  fatlum  . 

Hi  e  alia  efl  piane  ratio:  nam  marmore  fitlas 
"Ejfigies  quicumque  videi ,  fiatuafque  verendas 
Ponti  ficum  fella  nixas ,  corpufque  micanti 
Indutas  circum  trabea ,  fé  cernere  credit 
Ponti  fi  ces  ipfos ,  qui  lato  munere  divum 
In  lucem  redeant ,  iterum  &  calejiìbus  auris 
Keddantur ,  tumuli  erepti  feralibus  umbri s  . 
Vox  tantum  una  deeji .    Nec  verba  optata  fequuntur 
Imo  nec  ipfa  deeji  oculo  vox  judice  :  marmot 
Mutua  poffe  putes  addire  &  reddere  verba  . 

Diverfas  dive*/*  decet  pcjitura  figuras . 
Infelix  mater  fcbolem  qua  luget  ademptam , 
Ora  tegat  pudibunda  manu ,  laery ma/ve  cadentes 
Linteolo  abjtergat  :  fic  qua  de  marmore  furgit 
Richelio  ingenti s  moles  opero/a  fepulchri , 
Flet  mulier ,  largoque  humedat  fiumine  vultum  ; 
Cui  mosjìos  adeo  gejlus ,  habitumque  dolentis 
Nativa  folers  defcripfit    imagine  fculptory 
Ut  dolor  ipfe  alio  fingi  neget  ore  ;  nec  ipfe 
Spetlator  lacrymas  valeat  retinere  fequaces . 
Sh  cubito  innixHS  vates9  quem  favus  Apollo 

Hauè 
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Simulacro  il  fonò  bene  a  le  tempia, 
E  1  crudo  colpo  vendicò  l'oltraggio  . 

Altro  quivi  è  il  penfìer ,  altri  gli  affetti  ; 
E  qual  che  de'  Pontefici  rimira 
Le  iculte  in  marmo  immagin  reverende 
Su  fcanno  agiate  ,  e  'n  fulgid'  oftro  avvolte , 

I  Pontefici  ftefTì  veder  crede , 

Che  de  l'alto  Signor  per  lieto  dono 
Riedano  a  luce ,  e  del  funereo  faffo 
Tolti  a  l'ombre  ferali  un'  altra  volta 
Spirin  l' aure  celefti .  Solo  manca 

II  vocal  fuono ,  e  i  difiati  accenti  : 
Anzi  nemmen,  giudice  l'occhio,  manca 
La  voce  ftefla  al  labbro.  Sì  ti  fembra 

Di  udire  il  marmo ,  e  render  detti  a'  detti . 
Sia  vario  a  varie  forme  il  portamento, 
E  mefchinella  Madre,  che  la  prole 
Perduta  piange ,  co  la  man  fi  copra 
La  vereconda  fronte ,  e  un  bianco  lino 
Terga  da'  lumi  le  cadenti  (lille  . 
Così ,  gran  Richelieù ,  dove  a  te  forge 
Di  marmo  fepolcral  mole  operofa, 
Verfa  Donna  da  gli  occhi  un  fiume ,  e  bagna 
Di  larghiffimo  pianto  il  fen  la  guancia, 
E  tanto  a  le  fattezze ,  a  i  modi ,  a  gli  atti 
L'ha  il  fagace  fcultor  ne  le  native 
Sembianze  efprefla  del  dolor,  che  nega 
Il  dolor  fteffo  aver  altre  fembianze  ; 
Né  le  feorrenti  lagrime  tu  fteflb 
Puoi ,  fé  la  vedi ,  rattener  fui  ciglio . 
Vate,  cui  prema  di  non  facil  eftro 

E  S'av- 
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Haud  blandi*  urget  flimulis .  Sit  corpore  pr$nus 
Qui  veniam  implorata  prejfis  ad  petlora  palmi* 
Ardente*  fupplex  vultus  ad  fiderà  tollat ", 
Aut  oculos  demittat  humi  mosrore  gravato?. 
Averfus  retro  incumbat ,  quem  forma  repente 
Horribilis  vi  fu  terret  y  capitique  tuendo 
Officiofa  vice*  clypei  gerat  utraque  palma. 
Sic  tenera  matris  gremium ,  amplexufque  petebat    (i&) 
Territu*  Aflyanax  ;  cum  magni  torva  videret 
Ora  patri s  ;  nudofque  enfes,  flammafque  vomentem 
Terribilem  galeam ,  &  nutantes  vertice  criflas . 

Ingenti  cura  fculptor ,  fummoque  labore 
Marmoreo*  oblongum  oculos  efflngat  in  orbem  , 
Et  calo  in  gyrum  duolo  multa  arte  rotwndet . 
Afl  idem  caveat  pupilla*  velie  natante* 
Exprimere  y  &  parvo  terebrare  for amine'  mar mor  9 
Quo  nigri  veniant  abforpta  luce  colore* , . 
Et  fic  pupillam  fallax  imitetur  imago  . 
Nam  cum  pars  oculi  tenuiffima  r  nataque  rerum 
Excipere  objetla*  fpecie*  ac  reddere  mente , 
Spetlantum  ut  fai  fa  deludat  imagtne  fenfus 
JEmula ,  pigmenti*  adjumentoque  colorum 
Indigeat ,  peccet  quicumque  in  marmore  fculptor 
Pupillarum  orbe*  ope^ofa  exprefferit  arte  ; 
Atque  ades  lapidem  terebrant  acumine  ferri , 

Haud 


(iS)  L'incontro  di  Ettore,  eh' efce  armato  di  Troja, 
colla  moglie  Andromaca  avente  nelle  braccia  il 
piccolo  A (lianatte  ,  la  e  tragichiflìma  immagine  di 
Omero .  II.  1.  6. 
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L'avverfo  Dio,  fui  cubito  fi  appoggi 

Penfofo  e  trillo  ;  e  chi  prega  mercede , 

Prono  il  corpo,  e  comprefle  al  fen  le  palme 

Supplice  a  gii  attri  innalzi  il  volto  ardente, 

O  di  meftizia  gravi  abbatta  i  lumi  : 

Cui  di  repente  orribil  larva  ttringe 

Di  paurofo  gel  ,  indietro  torca 

La  (morta  faccia ,  e  con  ambe  le  mani 

Di  feudo  in  guifa  il  capo  fi  ricopra. 

Tal  già  nel  grembo  corfe  sbigottito     (i8) 

A  la  tenera  madre,  e  tra  gli  ampleflì 

Si  ttrinfe  Attianatte,  allorché  il  truce 

Del  Padre  vide  bellicofo  volto  , 

La  lorica,  il  cimier,  l' ignudo  brando, 

Che  di  fuoco  màndavan  fieri  vampi , 

E  'n  fu  l'elmetto  le  fiottanti  erette . 

Con  molta  lo  fcultor  fatica  indurre 
In  curva  eliffi  le  palpebre  infletta, 
E  volto  in  giro  lo  fcarpel  rotondi 
Con  fottile  lavor  de  l'occhio  il  bulbo  . 
Ma  l'umide  pupille  non  fi  attenti 
D' imitare  con  ferro ,  e  picciol  foro 
Aprir  nel  faflb,  onde  la  luce  attorta 
Nereggi  l'ingannevole  pupilla; 
Perchè  de  l'occhio  quetta  a  ritrar  nata, 
Ed  a  render  a  l'alma  i  pinti  obbietti 
Minutittìma  parte ,  fenz'  aita 
Dei  color  non  potendo  a'  fenfi  inganno 
Far  di  finta  fembianza ,  erra  qualunque 
Con  vana  fatichevol  arte  in  faflb 
D'acuto  ferro  perforati  i  globi 

E  2  De 
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Haud  quaquam  tale  officium  fculptuta  requmt  ?. 
Ut  Jeclo  effingat  Spiranti  a  marmore  figna , 
Acriter  exprejfi  geflus  animare  figuranti 
Elinguem  ,  atque  tculos  poffunt  fupplere  filentes  : 
Ut  medio  cut  lìngua  riget  captiva  palato , 
Jslafcentique  ufum  vocis  natura  negavit  ; 
Cum  ver  bis  nequeat  fecretam  pandere  mentem  , 
Occultos  mentis  fenfus  interprete  nutu 
Exprimit ,  &  /e/e  qua  fas  eft  voce  revelat . 

Immenfam  laudis  fegetem ,  nomenque  decufque 
Grande  [ibi  pariet  fculptor ,  feu  mollius  are , 
Seu  faxa  vultus  imitetur  &  ora  virorum. 
Si  rigidi  parcus  gleba  de  marmoris  una  > 
Aut  uno  liquidi  duclu  jaBuque  metalli 
Non  unam  tantum  effigiem ,  /ed  plurima  /olers 
Corpora  jun&a  /ibi  pretto/o  vulnere  fingat . 
Sic  media  doBus  monumentum  fculptor  in  urbe 
Altum  ,  augu/lum  ,  ingens ,  &  magno  Principe  dignum 
Erexit ,  Lodoice ,  Ubi  :   namque  •b/ice  fraclo        (19) 
Carceris ,  &  piena  emiffum  fornace   metallum 
Protinus  in  rivos  declivi  tramite  ftuxit  , 

Car- 


(19)  Statua  di  Lodovico  XIV.  a  eavallo,  di  un  fol  git- 
to  di  bronzo  cavallo,  e  cavaliere,  alta  20.  in  21. 
piedi  ,  eretta  dalla  Città  di  Parigi  a'  13.  Agofto 
i6<?p.  nella  piazza  di  Vcndome  ,  detta  poi  di  Luigi 
il  Grande.  La  Statua  pofa  fopra  un  piedeftallo  di 
marmo  affai  alto ,  e  fegnato  nelle  quattro  faccie 
colle  ifcrìzioni ,  e  cogli  elogi  del  Re.  Dìfegnatore 
«  modellatore  bell'opera  fu  francefco  Girardon  na- 
tivo 
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De  le  pupille  incide:  tal  non  chiede 0 
Perchè  fpirino  in  marmo  i  fìmolacri5 
Inutil  opra  la  fcoltura,  e  bene 
PofTon  di  gagiiardia  i  getti  imprefTì 
La  mutola  animar  figura,  e  gli  occhi 
Taciturni  fupplir  :  così  cattiva 
Cui  lingua  nel  palato  irrigidire, 
Ed  avara  natura  da  le  fafce 
Negò  di  voce  le  diiHnte  note , 
Poiché  fpiegar  con  detti  la  fecreta 
Mente  non  lice ,  i  fenfi  occulti  efprime 
Con  interprete  gefto ,  e  ,  com'  è  dato, 
D' atti  loquaci  il  fuon  fi  manifefta . 

Quegli  di  lode  per  immenfo  acquifto 
Avrà  tra  fcultor  primi  e  pregio  e  nome, 
Che  in  faflb ,  ovver  più  mollemente  in  bronzo 
De'  mortali  imitando  i  modi  e  i  volti 
Parco  in  un  maffo  foi  di  fcabro  marmo  , 
O  di  metallo  liquido  in  un  getto 
Non  una  effigie  ,  ma  più  corpi  infieme 
Con  colpi  preziofi  aggiunga  e  leghi . 
Così  nel  mezzo  a  la  Città  Reina 
Dotto  (cultore  a  te  facro,  o  Luigi,     (19) 
Monumento  innalzò  fublime  augufto , 
E  'n  fua  grandezza  di  gran  Prence  degno  ; 
Perchè  rotte  le  chioftre ,  e  da  la  piena 
Fornace  ufcito  per  fender  declive 
Il  fervente  metal  a  rivi  corfe, 
, É3 Né 

tivo  di  Troyes  nella  Champagne ,  e  v'  impiegò 
fette  anni  :  fonditore  fu  Gio:  BaldafFare  Celler  di 
Zurigo . 
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Sed  quanto  undarum  nee  Sequana  volvitur  ajìuj 
Nec  Rbodanus  prxceps ,  nec  turbidus  Ifler  arena , 
Exceptumque  typo  ingenti  y  velut  ezquore  flumeny 
Fecit  equum  fimul  ac  equitem  (  mirabile  diBu  ) 
Et  fine  futura  corpus  eonjunxit  utrumque . 
Hinc  neque  nubigenis  erat  arElius  in  Centauris , 
Queis  duplicem  mendax  naturam  fabula  finxit , 
Humanum  tergo  commiffum  peftus  equino , 
Quam  tibi  quo  veheris  fonipes  committur  ar&e  y 
Et  tecum ,  Lodoix ,  we##  propiore  ligatur. 
Pulchram  operis  molem  cum  cerneret  invida  Pallas 
Ingemuit ,  tantumque  arti  natura  licere 
Indignata ,  fuum  lacrymis  conferà  dolorem  eji , 
Et  multo  iratos  texit  velamine  vultus . 
Sed  merito  fculptura  fuum  decoranit  honore 
Artificem  y  &  foto  nomen  celebravit  in  orbe . 

Afpice  jam  quanto  manus  ingeniofa  labore 
Tres  Charitum  excudit  puro  de  marmore  formas . 
Mollia  quam  facili  fleBunt  clinamine  membra  ? 
Quam  lato  arrident  vultu  ?  Quam  fronte  ferena 
Spe&antes  ipfe  fpeBant  ?  Quam  vertice  demum 
Suppofete  pulchre ,  &  manibus  per  mutua  nexis 
In  commune  ferunt  urnam  y  Medicea y  tuorum 

Cu- 


Libro     I.  -jt 

Né  Senna  tante,  o  Rodanolo  di  arena 
Il  torbid'  Iftro  li  bollenti  flutti 
Con  precipite  piena  urta  e  travolve  ; 
E  nel  capace  tipo,  in  mar  qual  fiume, 
De  V  ardente  metallo  accolta  Tonda , 
Cavallo  e  cavalier  fece  ad  un  tratto  , 
E  in  un  fol  corpo  con  mirabil  tempre 
Giunfe  così ,  che  de'  Centauri  meno 
Di  nube  figli ,  e  cui  mendace  iloria 
Doppia  diede  natura,  il  petto  umano 
Si  appicca  a  l'omer  cavallino  e  tiene  ; 
Come  il  deftrier  che  premi,  o  Rege  invitto, 
Serratamente  teco  fi  collega . 
Del  leggiadro  lavor  l'altera  mole 
Vide  l' invida  Palla,  e  duo!  la  punfe, 
E  fdegnando  natura  che  fia  tanto 
A  TemoT  arte  di  valor  conceflb, 
Col  pianto  confefsò  l' amaro  cruccio , 
E  raddoppiato  il  vel  Tirate  gote 
Vergognofa  coprì  :   ma  ben  fcoltura 
Del  meritato  onor  fregiò  '1  fu1  alunno  ; 
E  ne  cantò  da  Borea  ad  Auftro  il  nome. 
Con  quanto  or  vedi  faticofo  ingegno 
Man  fagace  improntò  de  le  tre  grazie 
Le  dive  forme  in  puro  marmo .  Oh  !  come 
Le  fledìbili  membra  dilicate 
Soavemente  pieganfi  :    ed  in  vifo 
Quanto  forridon  liete  ;  e  chi   le  guardi , 
Guardati  pur  effe  con  ferena  fronte. 
Ve'  come  in  fin  ftrette  mani  con  mani , 
E  bellamente  fottopofto  il  colio 

E  4  Por- 


72  t  r  B  E  R     L 

Cuflodem  cìnerum ,  cinerumque ,  Henrice ,  tuofum .  (20) 

Sic  manibus  fimul  implicitis ,  fic  mutua  nexas 

Ludere  crediderim  charites  in  gramine  molli  : 

Cum  fociis  jungla  Nj/mphis ,  Venerique  magifira 

Feflivas  agitant  luna  impendente  choreas , 

Fcemineoque  replent  late  nemora  avia  cantu. 

Tres  porro  fimul  effigies ,  miracula  fcalpri , 

Et  veterum  haud  indigna  manu   quos  Gratta  ja&at 

Artificum,  fculptor  gleba  de  marmoris  una, 

Expreffit  folers ,  adeo  ut  concordia  major 

Dilecias  inter  nequeat  regnare  forores , 

Nec  formas  affine  magis  conjungere  vinclum  . 

Membrorum    mira  inter  fé  con/enfio  regnet  9 
Immanem  nec  crura  ferant  exilia  molem  ; 
Aut  humeros  fuper  ingentes  puerile  recumbat 
Exiguumque  caput,  fummis  ut  pendula  te&is 
Bracleola   affurgit ,  tenui  qua  concita  vento 
Volvitur ,  &  multos  dat  in  are  flridula  gyros . 

Imprimis  quamcumque   mihi  fic  /culpe  figuram  5 
Ut  quamvis  cafo  infcriptum  fub  marmore  nomen 
Haud  legitury  tamen  ex  ipfo  deprehendere  pojfim 
Intuitu  mcntem  artificis y  nomenque  figura. 

Haud 


(20)  Nella  Chiefa  de5  PP.  Celerini  di  Parigi  è  queft* 
urna  di  bronzo  dorato  .  U  piedeftallo  ha  forma  di 
un  trcpiede  da  fogliami  ornato,  e  terminante  in 
tre  zampe  di  lione  .  Dentro  1'  urna  fono  i  cuori 
ii  Enrico  II.,  e  di  Canarina  de'  Medici. 
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Portati  del  cener  tuo,  fecondo  Arrigo,     (20) 
L' urna  cuftode ,  e  del  tuo  cener  mifto 
O  Medicea,  progenie  :  tali  io  penfo 
A  giunte  mani ,  e  'n  cerchio  rannodate 
Scherzan  le  grazie  fu  la  molle  erbetta , 
E  co  lo  ftuol  de  le  compagne  ninfe, 
Allor  che  Cinzia  fui  notturno  cielo, 
Sovrafta  e  fplende,  a  Venere  Reina 
Menan  carole,  e  gì' inacceftì  bofchi 
Empion  del  canto  femminile.  Or  quefti 
De  lo  fcarpel  portenti ,  e  de  le  prifche 
Mani  artefici ,  che  di  Grecia  vanta 
La  dotta  terra,  immagin  non  indegne 
In  un  fol  gruppo  lo  fcultore  incife  ; 
Né  può  maggior  tra  le  dilette  fuore 
Regnar  concordia,  o  vincolo  più  ftretto 
Infieme  unir  le  armoniche  figure . 

Mirabil  fia  di  parti  convenenza^ 
Ne  gambe  efili  portin  fmifurata 
Di  corpo  mole,  o  fanciullefco  capo 
Su  vafte  pofi  riquadrate  fpalle  : 
Come  talor  fu  gii  alti  tetti  forge 
Pendola  laminetta,  che  per  fiato 
Di  venticel  fu  ferreo  perno  moffa 
Rapidamente  torneando  ftride. 

In  prima  fa,  qual  che '1  fembiante  fia3 
Di  così  figurar,  che  ifcritte  note 
Sebben  del  marmo  fcuito  a1  pie  non  legga, 
Intender  poffa  dal  riguardo  fteffo 
De  lo  fcultor  1'  archetipo  penfiere , 


E  de  l'effigie  il  nome,  Così  ai  vivo 


Uno 
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Haud  fecdis  exprejfit  fitta  fub  imagine  fculptor 
Infignem  facie  juvmem  ,  qui  fuflinet  aurea 
Poma  manu ,  digitifque  pedum  fufpenfus  in  imis 
Ernie at  ;  &  celeri  volet  ilicet  ocyot  euro , 
Ni  bafis  ajìrittos  artus  &  crura  ligaret . 
Agno/co  Hyppomenem,  mentique  Atalanta  recurrit  ,(21) 
Ditta  leves  curfu  rapido  prsvertere  damas , 
Antevolare  notos ,  nec  in  aquore  tingere  plantas  • 
Sic  etiam  niveum  parto  de  marmore  finxit 
Annibalem  fculptor ,  cui  multus  decidtt  in  vas 
Annulus  e  mani  bus  )  Cannenfis  prada  triumphi .  (22) 
At  fpirat  quiddam  indomi tum ,  Romanaque  figna 
Infultans  Aquilam  calcata  fruflra  ore  minaci 
Exertantem  ungues ,  fubjettaque  colla  tumentem. 
Terribilem  agno/co  Poznum ,  qui  fulminis  inftar 
Fregit  inaccejfas  alpes ,  domitamque  fubegit 
Italiam  bello ,  &  Romanas  terruit  arces . 

Hate  equidem  fculptor  prudens  exempla  fecutus , 
Quamque  notis  Jludeat  prepriis  /ignare  figuram  > 

Sii- 


(21)  Atalanta  figliuola  di  Sceneo ,  o  fecondo  altri  di 
Giafio  Re  degli  Argivi  ,  donzella  di  una  (ingoiare 
avvenenza,  ed  agilità  propofe  le  fue  nozze  in  pre- 
mio a  chi  la  vincefle  nel  corfo  .  Ippomene  fìgliuol 
di  Megaro  tenne  la  sfida*  e  conforme  al  configlio 
di  Venere  ,  oflìa  con  artifizio  fuggeritogli  dall'  af- 
fetto gittò  correndo  tre  pomi  d*  oro  lungo  la  fìra- 
da  .  L'avidità  di  levarli  di  terra  ritardò  Atalanta, 
e  die  la  vittoria  ad  Ippomene. 

(12)  Paolo  Emilio  Confale  ,  e  '1  fiore  della  Nobiltà  Ro- 
mana 
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Uno  fcultor  efprefie  di  bellezza 

Illuftre  giovinetto,  che  'n   la  mano 

Aurei  pomi  foiìiene,  e  d'agii  piede 

Su  l'eftreme  fofpefo  incurve  dita 

Già  fi  difpicca ,  e  ratto  più  che  vento 

Ben  veleria ,  fé  la  tenace  bafe 

Il  pie  non  gl'inceppate .    A  l'atto,  al  volto 

Ippomene  ravvifo,  ed  Atalanta     (21) 

Tornami  a  mente,  che,  fé  vera  è  fama 

Le  lievi  dame ,  e  i  fuxiofi  noti 

Poteo  paffar  col  corfo,  né  de  l'onda 

Tingere  in  mar  le  trafvolanti  piante. 

Così  di  pario  marmo  altri  fcolpio 

Un  candido  Annibal ,  cui  di  man  cade 

D'anelli  copia  in  fottopofta  vafe 

Del  Cannenfe  trionfo  opima  fpoglia.     (22) 

Spira  l'indomit'  alma  il  fiero  Duce, 

Ed  infultando  a  le  latine  infegne 

L'Aquila  preme ,  che  1'  adunco  artiglio 

Diflerra  invano,  e  d'ira  il  collo  gonfia* 

Conofco  allor  in  fuo  non  dubbio  afpetto 

Il  tremendo  de  l' Affrica  guerriero , 

Che  le  non  trite  in  prima  Alpine  balze 

Quafi  fuimin  fpezzò ,  Italia  vinfe  : 

Tremar  di  Roma  le  fuperbe  rocche . 

Quefti  de  l'arte  memorandi  efempli 

Segua  il  faggio  fcultor,  e  le  figure 

Di  fimbolici  fegni  orni  e  diftingua. 

à Ro- 
mana perì  a  Canne,  e  fu  tanta  ftrage  ,  che   Anni- 
bale mando  a  Cartagine  due  moggia  di  annelli  de* 
Cavalieri  uccifi  .  Liv.  FI.  Ep. 
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Sylvanus  teneram  ferat  ab  radice  cuprejfum  ; 

Pulfet  apollo  chelym?  pratentet  pollice  fole rs    (23) 

Calliopea  lyram  ;  fpeculum  Venus  aurea  geftet  ; 

Spicula  parvus  Amor,  pharetramque ,  arcufque  fonantes; 

Fiera  rofas ,  plenis  frutlus  Pomona  e ani fi ri s , 

S picea /erta  Ceres ,  Momus  larvarti;  JEgida  P  alias;  (24) 

Pan  calamos;fpharam  Uranie  ;  falcemque  Priapus.  (25)  (26) 

At  fi  forte  bafis  plures  ferat  unica  formas  ; 
Hoc  opus ,  hic  labor  efl  diverfos  indere  geflus 
Cuilibet  ;  ut  niveo  finxit  qui  marmore  Nilum,   (27) 

De-    ' 


23)  Silvano  figliuol  di  Fauno  Re  degli  Aborigini  fu 
grande  amico  di  Cipariffò  figliuol  di  Tefeo  .  La 
Mitologia  creò  Silvano  Dio  delle  felve  ,  e  mutò 
Cipariflb  in  un  albero  da  lui  detto  cipreiTo. 

(24)  Momo  da  y2y.x  voce  Greca ,  che  lignifica  rim- 
provero; Dio  de5  motteggi  e  della  fatira;  nemme- 
no a  Giove  la  perdonava.   V.  Luciano. 

(25)  JEgida  V alias .  Egida  per  fé  lignifica  pelle  di  ca- 
pra ,  e  ferviva  di  corazza,  a  Minerva,  che  vi  avea 
improntata  fopra  la  tefta  di  Gorgone  oflìa  di  Me- 
dufa  donna  di  favolofi  portenti  .  Virgil.  En.  1.  8. 
Ma  d'ordinario  per  Egida  s'intende  lo  feudo  di 
cfTa  Dea  con  fopra  1'  orrendo  tefehio  di  Medufa  ; 
e  con  più  ampia  lignificazione  fi  dà  talvolta  dagli 
Scrittori  il  nome  di  Egida  allo  feudo  degli  Eroi. 
V.    Banier  Mythol.  1.  4.  e.  p. 

(26)  Urania  la  celefte  inventrice  dell'  Aerologia .  Nel- 
le medaglie  il  globo  fuol  pofare  fopra  un  trepie- 
de. 

(27)  Plinio  1.  36.  e.  7.    riferifee ,    che  quello  gruppo 

era 
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D'odorato  ciprefTo  un  giovin  ramo 

Porti  Silvano,  Apolline  la  cetra,     (23) 

Con  plettro  d'or,  e  col  pollice  arguto 

Calliope  tenti  le  canore  fila. 

Abbia  Venere  bionda  il  fido  fpeglio, 

L' arco  fonante ,  i  dardi ,  la  faretra 

Cupido,  e  Flora  le  vermiglie  rofe , 

Pieni  caneftri  di  dorate  frutta 

Pomona,  e  avvolto  al  crin  di  fpiche  un  ferto 

Cerere ,  e  Momo  la  mendace  larva  ;     (24) 

Il  gran  Gorgone  Palla,  e  Pan  le  fette     (25) 

Canne  ineguali ,  e  la  falce  Priapo , 

De  gli  aftri  Urania  la  lucente  fpera  .     (26) 

Ma  fé  più  forme  bafe  unica  porti 
„  Qui  la  fatica,  e  qui  l'opra  confide  „ 
A  tutte  vario  dar  getto  e  poftura. 
Come  chi  in  bianco  marmo  fculfe  il  Nilo,   (27) 

De' 


era  nel  Tempio,  che  l'Imperaror  Vefpafiano  con- 
fecrò  alla  Pace  dopo  la  guerra  Giudaica  ;  la  gran- 
de (tatua  del  Nilo,  e  i  genj  erano  fcoìpiti  in  un 
foi  maflb  di  Bafalte  ,  marmo  Egiziano  durifiìmo, 
del  color  del  ferro  ;  né  maggior  pezzo  fi  vide  mai . 
I  puttini  erano  16  ,  quanti  fono  i  cubiti  del  maf- 
fimo  incremento  del  Nilo.  Quefto  monumento  non 
fuffifte  più  ,  ma  bensì  un  altro  in  marmo  bianco  , 
che  può  dirfi  copia  deli'  antico.  Caylus  Antiq.  1.  5. 


y%  LlUER       I. 

Defcripfìt  puerile ,  Deus  quo  cingitur ,  agmen  : 

Infidet  hic  humeris  hic  granata  crura  fatigat 

Parvus  eques  ;  eoe  hi  e  as  h'ic  e  olii  gì  t  ;  ili  e  lapillo $  ; 

Atque  alios  alius  meditatur  in  aquore  lufus  , 

Ut  tulit  intenium,  trahit  aut  fua  quemque  voluptas; 

Quos  inter  Nilus  mira  gravitate  recumbit , 

Sphinge  fuper  nixus ,  pronaque  reelinis  in  urna ,  (28) 

JSJefcio  quid  toto  dhinum  fpirat  in  ore , 

Et  fedet  in  vultu  majejìas  numine  digna . 


(28)  Sfinge  fmofo  oracolo   degli    Egiziani  ,   e    moftro 
cosi  delcnrto  da   Aufonio. 

Ai  vanni  auge!,  nera  ai  pie,  al  vifo  donna. 
Gh  Eg'Ziam  nondimeno ,,  ficcome  avverte  B*nier 
Myrhol.  T.  7.  1.  4.  2.  rappiefentavano  ,  diverfa- 
roente  dV  Greci  ,  la  Sfinge  fenz'  ali ,  e  colla  teda 
coperta  .  Ma  ii  Conre  di  Caylus  produce  una  Sfinge 
Greca  anch' e (Ta  lenz'  ali ,  e  incappucciata .  Antiq, 
T.  y.  planche  55, 


SCUL- 
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De'  fanciulli  Io  ftuol,  che  'l  nume  accerchia, 
Deferire;  e  tal  fu  l'ampie  terga  fiede, 
E  tal  le  grandi  a  cavalcion   montato 
Gambe  fatica,  e  chiocciolette  quefti , 
Quegli  pietruzze  aduna,  e  baje,  e  giochi, 
Com'  è  a  grado ,  ciafeun  fa  fu  V  arena  : 
Tra  quali  il  Nilo  gravemente  in  mezzo 
Curvo  fu  la  pron'  urna  fi  difende, 
E  a  la  Sfinge  Ci  appoggia.   Di  mortale     (28) 
Non  è  T  afpetto ,  e  qual  convieni!!  a  Nume , 
Tra  ciglio  e  ciglio  maefià  gli  fiede , 
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CyT  lonmm  jam  emenfus  iter  per  faxa  viator9 
Cum  tandem  abrupti  montis ,  fublime  cacumen 
Keptando  afeendh ,  celoque  potitur  aperto  ; 
Terrarum  immenfos  traBus ,  campofque  patentes  y 
Et  celeres  fiuv'tos  >  &  plenas  civtbus  urbes 
Deprehendit ,  non  vi/a  prius  ;  multoque  laboris 
Plus  fupereìfe  fibi ,  cxlnm  metitus  utrinque , 
Obfervat ,  quam  quod  fra&o  jam  corpore  fejfus 
Exhaufit  :  jìc  dum  curfu  contingere  metam 
Teftim>  Ù*  terris  defejfam  advertere  puppim9 

Mi- 


Si 
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VERSI    SCIOLTI. 


LIBRO    SECONDO 


Q, 


JJal  pellegrin ,  che  lunga  via  per  faflì 
Cors'  abbia,  fé  di  ftraripevol  monte 
Carpando  afferra  infin  l'aerea  cima, 
Ed  il  libero  ciel  poffiede ,  immenfi 
Di  terre  fpazi ,  e  ville ,  e  larghi  campi  f 
Unqua  non  vifte  cofe,  e  rapid'  onde 
Scerne ,  e  cittadi  popolofe  e  piene  ; 
E  volto  in  giro  lentamente  il  guardo 
Mifurator  de  l'ultimo  orizzonte 
Più  di  cammino  vede ,  e  di  fatica 
Reftar ,  che  non  corfe ,  e  durò  ;  tal  io 
Mentre  già  laflò  di  toccar  mi  affretto 
La  meta  di/lata,  e  volgo  a  terra 

F 
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Miranti  rerum  uberior  rnibi  .nafcitur  or  do , 
Et  magis  ampia  feges  :  magnum  nempe  aufptce  Pbcebo 
Nunc  ontts  incumbit  memori  defcribere  verfu 
Singula  fculptura  miracula  ;  qualia  quondam 
Phidiacus  labor  effudit  ,folerfque  Myronis  (i) 

Dextera ,  vel  fulvo  finxit  Lyfippus  in  cere , 
Praxiteles  ,do£lufque Scopas ,  audaxque Prometheus    (2) 
Creditus  athereis  rapuiffe  e  fedìbus  ignem  , 
Quod  vitam  daret  ille  fuis  anlmctmque  figuri s . 

Vaticana  mihi  tandem ,  Burghefia  pande 
Atria,  Phcebe   petens  :  fa  fas  fpetlare  labores 
Doclorum  artificum  y  &  veteris  fpeSlacula  Roma . 
Audior .  En  fummo  defcendit  culmine  P'tndt 
Par  levibus  venti s ,  volucrique  fimillimus  euro 
Pegafus ,  <&  famulo  veftum  fuper  athera  dorfo 
Trans  gelidas  Alpes  optata  fede  repoìitt , 
Qua  domus  exurgit  multo  Burghefia  fumptu  , 
Et  florum  diffufus  odor  late  imbuit  auras . 
Panduntur  bifores  impulfo  cardine  valvx . 
Ipfe  mihi  referat  Jìridentia  limina  Phoebus , 

Et 


(1)  Fidia  nativo  di  Atene  detto  lo    Scultor  degli  Dii  , 

per  le  molte  Statue,  che  di  tflì  fece,  uno  de'  pia 
valorefi  Artefici  ,  che  vanti  l' antica  Grecia ,  e 
forfè    il  Mondo  tutto.  Fiorì  nel  8->.  Olimpiade. 

(2)  Prometeo  figlino!  di  Jipeto  formò  di  creta  un  cor- 
po umano,  e  coli*  ajuto  di  Minerva  falito  agli 
aftri  ,  col  fuoco,  che  di  colà  tolfe  ,  animò  la  Sta- 
tua. Per  fentimento  di  Lattanzio,  e  di  molti  dotti 
non  altro  fignifìca  la  favola,  fé  non  che  Prometeo 

fu 
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La  fianca  poppa,  attonito  rimiro 
Sorger  materia  più  feconda ,  ed  ampio 
Ordin  di  cofe  :  che  or  te  aufpice,  o  Febo, 
Debbo ,  non  lieve  incarco ,  ad  uno  ad  uno 
Di  fcoltura  i  portenti  ornar  con  verfo 
Ricordator,  quali  di  Fidia  un  tempo,     (1) 
O  di  Miron  creò  la  mano  indurre , 
O  quai  Lifìppo  efprefle  in  fulvo  bronzo, 
O  Graffitele,  o  '1  dotto  Scopa,  o  quegli, 
Che  '1  fuoco  animator  dal  gran  pianeta 
Fu  creduto  involar  Prometeo  ardito  :     (2) 
Tanto  parve  a  fue  forme  infonder  vita. 

Febo  tu  dunque,  o  Dio  potente,  m'apri 
Le  Vaticane,  e  le  Borghefie  logge, 
E  degli  fperti  artieri  le  fatiche, 
L'opre  ammirande  de  1'  antica  Roma 
Veder  fìa  dato:  Ecco;  già  m'ode  il  Nume, 
E  a  l'aure  lievi,  al  rapid'  euro  uguale 
Pegafo  fcende  da  l'Afcrea  pendice , 
E  me  fui  dorfo  portator  levando 
Per  l'aer  puro  oltre  le  gelid'  alpi 
Là  ponmi  a'  voti  miei  ,  dove  torreggia 
Con  regal  ludo  la  Borghefia  fede, 
E  de'  fioretti  l'odorofo  nembo 
Sparges'  intorno,  e  l'aure  impregna,  e  moke. 
Già  fu  gli  fpinti  cardini  rivolte 
Si  fpalancan  le  reggi ,  e  di  fua  mano 
Febo  diferra  le  {tridenti  porte, 

F  2  E 

fu  il  primo,  almen  tra  Greci,  a  figurare  in  creta, 
e  con  tant'  arte  da  parer  le  ftatue  animate .  Lacì. 
lib.  2.  10. 
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Et  facilem  tngentes  aditum  permhtit  in  hortos  • 

Laudabunt  alti  proceras  vertice  pinus , 

Mufcofos  fontes,  udis  pomaria  rivis , 

Et  viridem  nemorum  fcenam,  quibus  ipfa  Lycaì 

Invideant  arbujìa ,  &  cedant  T  beffala  Tempe . 

Me  vero  imprimi?  tot  fufo  expreffa  metallo , 

Aut  lapide ,  aut  niveo  dele&ant  marmore  figna  ; 

Nec  tam  Flora  placet ,  quamvis  redimita  corollis 

Et  caputa  &  gremiuM)  quam  cultu  fimplict  P  alias  % 

Cujus  lata  fero  fubjeBo  vertice  /aera, 

Virginis  eximio  dudum  perculfus  amore. 

At  quid  eg$  primum  fumam  celebrare?  Deornm% 
Aut  kominum  fimulacra?  Inopem  me  copia  fecit  y 
Ancipitemque  tenet  multo  di/crimine  mentem. 
Veflibulum  ante  ipfum  fefe  Berecynthia  Mater     (3) 
Objicit  )  &  populi  mores  imitata  T balia  ; 
Tum  fpicis  redimita  Cerés,  &  Mania  P  alias  y 
Quam  fovis  augujìo  fcires  e  Sanguine  cretam  , 
Marmorea  folo  intuitu ,  afpe&uque  figura  ; 
Tarn  multus  commendat  honos ,  &  gratta  vultum  • 

Tendenti  ulterius  Liberque,  agilifque  Diana  (4) 

Oc- 


(3)  Sutl'  ingreffo  de'  giardini  in  un  campo  detto  il  graa 
circo  vj  fon  quattro  ftatue  di  marmo:  Cibele  Ma- 
dre d^gJi  Dii ,  e  dal  monte  Berecinto  di  Frigia, 
ove  nacque,  detta  Berecintia  :  Talia  odia  la  fiorente 
inventrice  della  comedia  :  Cerere  Maeftra  di  coiti- 
tivar  le  terre  :  Pallade.  Gli  Autori  delle  ftatue 
fono  ignoti  . 

(4)  Nel  forare  del  gran  circo  verfo  l'Oriente  fi  vedo- 

no 
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E  ne'  grand1  orti  dà  facil  1'  ingreffo . 

Gli  alteri  pini ,  e  le  fonti  mufcofe 

Altri  diran,  e  da  fuggenti  linfe 

I  rigati  pometi ,  e  de  le  felve 

La  verde  fcena,  cui  di  Liceo  fletto 

Cedano  i  bofchi ,  e  la  Tettala  Tempe. 

Me  li  tanti  dilettan  primamente 

In  metal  fufo ,  o  in  pietra ,  o  in  bianco  marmo 

EfprefTì  fìmolacri  }  né  sì  Flora , 

Benché  di  ferti  il  capo   adorna,  e  '1  feno 

Piacemi ,  quanto  in  fue  modefte  forme 

La  vergin  Palla,  a  cui  già  da  lunghi  anni 

Devoto,  e  punto  il  cor  da  belle  voglie 

Sacro  di  lode  umilemente  i  carmi. 

Ma  quale  in  prima  a  celebrare  io  prendo? 
De*  numi  forfè,  ovvero  de'  mortali 
I  fimolati  volti  ?   Stremo  fammi 
La  copia  fletta,  e  de'  penfier  nel  vario 
Contratto  voi  ve,  e  tien  la  mente  incerta. 
Cibele  fu  l' ingreflb  la  gran  Madre     (3) 
Al  guardo  s'offre,  e  del  volgar  cottume 
Talia  imitatrice ,  indi  di  fpiche 
Cerere  ombrata ,  e  Pailade  guerriera  y  ' 
E  ben  di  Giove  ad  un  riguardo  folo 
Nata  la  credi  da  l'auguflo  fangue  : 
Tal  la  diftingue  maettate  e  grazia . 
Inoltri,  e  Bacco,  e  l'agile  Diana     (4) 

F  2  Ven- 


no  due  ftatue  affai  belle  di  marmo,  Tu na  di  Bacco, 
F  altra  di  Diana  fenza  nome  di  Autore  . 
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Occurrunt ,  ntvea  exlm'to  de  marmore  figna , 

Et  ftc  artificis  dotto  perfetta  labore , 

Ut  fpecie  captus  'vana  vitam  intus  ineffé 

Credideris ,  qu$  corporeos  dìffufa  per  artus , 

Det  motum,  &  toti  faciat  commercia  moli, 

Pampinea  Liber  redimitus  tempora  fronde. 

Et  latos  humerds  indutus  pelle  leonis , 

Infiaurat  corpus ,  frattaque  innhitur  ulmo  , 

Quam  circum  vitis  frondenti  palmite  ferpit  ♦ 

At  Dea  fylvarum   prxfes  de  more  fonantem 

Fert  humeris  pharetram  ,  telumque  volatile  librai } 

Flaventes  dìffufa  comas  &  nuda  lacertos  ; 

Qualis  in  Eurota ,  fummove  cacumine  Cinthi , 

Virginìbus  comitata  fuis  y  levibufque  molojfìs , 

Aut  cervum ,  aut  tigrem,  aut  metuendum  dentibus  aprnm 

Perfequitur  y  multoque  frementem  vulnere  figit , 

Plufquam  fcemineas  agitans  in  corpore  vires  . 

Quis  non  Alcide  front  em ,  geflufque  minaces  (5) 
Horreat ,  &  diram  nodo/o  robore  clavam  ? 
Quam  tecum  lucere  juvat ,  pulchenima  Tethis  , 
Extinttam  fobolem ,  &  lacrymis  conjungere  fletus . 

Par- 


(5)  Innoltrando  fi  viene  a  due  altri  piccoli  circhi ,  do- 
ve  fon©  in  molto  numero  le  ftatue  :  tra  queftc 
hanno  (ingoiar  pregio  Ercole  armato  dell*  fua  cla- 
va ;  Teti  che  piange  la  morte  del  rìgliuol  fuo 
AchUle  ;  Polinnia  così  detta  dalla  moltiplieità  de' 
metri,  e  delle  canzoni;  Caliope,  cioè  di  dolce  vo* 
ce.  Secondo  le  medaglie  la  lira  converebbe  meglio 
a  Polinnia .  Gli  Autori  delle  Statue  fono  jgnoti . 
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Vengonti  avanti  in  peregrino  marmo, 

E  con  sì  dotta  faticofa  cura 

Da  l'artefice  man  fculte  e  perfette 

Candide  ftatue,  che  al  mendace  afpetto 

In  lor  tu  penfi  efler  vitale  fpirto, 

Ch'  entro  difufo  a  le  corporee  membra 

Per  fecreto  commerzio  agiti  e  regga 

La  mole  tutta.  Di  pampinee  frondi 

Cinto  Bacco  le  tempia  ,  e  de  la  pelle 

D'un  lion  adeguate  l'ampie  terga 

Al  corpo  efaufto  dà  pofa  e  reftauro  , 

E  a  un  tronco  olmo  fi  appoggia,  a  cui  d'intorno 

Attorcigliato  palmite  ferpeggia  . 

Ma  de  le  felve  la  cuftode  Diva 

Nudo  il  braccio,  e  i  crin  biondi  a  l'aure  fparfi, 

Com'  ha  in  coftume ,  a  l'omer  la  fonante 

Faretra  porta ,  ed  il  volatil  dardo 

Libra  fu  l'arco;  qual  d' Eurota  o  Cinto 

Su  r  alte  cime  dal  feguace  ftuolo 

De  le  vergini  fide  accompagnata, 

E  da'  veltri  leggier  o  cervo  o  tigre, 

O  paventofo  di  fannuti  denti 

Cignal  perfegue ,  e  d' ira  invan  fremente 

Da'  fpéfTì  colpi  al  fuol  trafitto  fiende  , 

Piìi  che  donna   non  vai ,  ardita  e  forte . 

Chi  d'Alcide  non  pavé  il  fier  fembiante,  (5) 
E  di  nodofa  querce  la  crudele 
Clava,  ed  il  getto  di  minaccia  pieno? 
Quanto  l'eftinta  prole  a  pianger  teco 
Giova  o  Teti  vaghiffima,  ed  i  pianti 
Teco  mifchiar  co'  pianti  :  Benché  ahi .'  troppo 

F  4  Mi- 
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Farce  tamen  jufto  nimium  indulgere  dolori 
Infelix  mater ,  vultufque  abflerge  decoros . 
Parte  fui  natus  vivit  meliore  fuperfles  y 
Nec  fua  y  quo  corpus ,  jacet  obruta  fama  fepulcro  • 
Sed  quid  ago  imprudens?  rapidis  ludibria  venti* 
Verba  volant  ;  marmor  dolet ,  aternumque  dolebit  : 
Quamvis  non  procul  bine  blanda  Polyhymnia  voce 
Fundere  vi  fa  melos ,  fulerfque  movere  fonantem 
Calliope  citharam ,  tentent  obducere  vulnus , 
Aut  aegra  faltem  mentis  lenire  dolorem . 

Quis  vero  jacet  ille  procul ,  labrique  capaci*  (6) 
Margine ,  fé  vitrea  fpeftat  refupinus  in  unda  ? 
Quam  facie  infignis?  Quam  toto  corpore  pulchet? 
Ut  belle  pendent  prona  cervice  capilli , 
Et  molles  vibrant  innoxia  lumina  flammas  ? 
An  cali  pertxfus  Amor ,  Cy prove  relitta, 
Huc  novus  auguflis  fuccefjit  fedibus  hofpes  , 
Et  nimios  aflus  vicina  temperat  unda? 
Si  lujlrem  -wultus ,  oculos  frontemque  ferenam , 
Impube  fque  genas ,  Amor  efl  :  At  fpicula  nufquam , 
JSÌufquam  alas  video  ;  non  efl  Amor  :  Improbus  infans> 
Ire  folet  levibus  pennis  inflruBus  &  armis . 
An  fango  tandem  venatu  feffus  Ad$nis 

Hur 


(é)  Statua  belliffima  di  bronzo  .    Non  fi  fa  l'Autore . 
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Mifera  Madre  al  giufto  duol  concedi, 

Cefla ,  e  i  begli  occhi  ornai  tergi  e  ferena. 

Del  figlio  vive  la  miglior  fua  parte, 

Né  come  il  cener,  dal  funereo  faflb 

Opprefla  giace  la  memoria  e  '1  nome . 

Stolto  che  parlo?    A'  rapid'  euri  gioco 

Volan  miei  vani  detti  ;  e  tutt'  or  metto 

Duolfi  e  dorraflì  eternamente  il  marmo  ; 

Sebben  non  lungi  con  foave  voce 

Sembri  Polimnia  di   beati  carmi 

Sparger  concento,  e  la  fonora  cetra 

Tentar  Calliope  co  la  fperta  mano  ; 

E  pongan  opra  di  fanare,  o  'n  parte 

L'afpra  piaga  lenir  de  l'egro  petto. 

Ma  qual  vegg'  io ,  che  in  altra  parte  giace     (<5) 

D'  ampia  conca  fui  margine  fupino , 

E  in  vitrea  onda  fi  fpecchia  ?  Oh  !  qual  del  volto , 

Qual  de  le  parti  tutte  leggiadria  ! 

Come  dal  prono  capo  bellamente 

I  cadenti  capei  pendon  fui  vifo  ! 

Quai  d' innocente  foco  vibrati  dardi 

I  dolci  lumi!  Forfè  Amore  il  cielo, 

O  faftidito  le  materne  fponde 

Lafciò  di  Cipro ,  ed  ofpite  novello 

In  quefte  venne  augufte  fedi ,  e  al  fonte 

Vicino  tempra  la  cocente  arfura? 

Se  gli  occhi ,  il  vifo ,  la  ferena  fronte 

Le  terfe  guance  i'  miro  :  Amore  è  deftò  * 

Ma  e  l'ale,  e  i  ftral?  No  non  è  deflb  amore, 

Che  il  fanciul  cattive!  d'ale  e  di  {frali 

Suol  gire  armato.  Adon  forfè  dai  lungo 

Cac» 
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Huc  venìt  nitidi  fudorem  abftergere  vultus , 
Et  recreare  fitim  ?  Seà  ubi  Citherea  puelli 
Fida  comes  ?  Cut  non  fequitur  ve/ligia  greffu  ? 
Narcijfum  agno/co  qui  captus  imagine  vana  ,     (7) 
Spetìat  inexpleto  fpeciofum  lumine  corpus , 
Et  vetitos  ipfe  accenditi  quibus  uritur ,  ignes. 
Unanimi  fiudio  doclorum  quidquid  ubique  efl 
Artificum  impendat  vires  artemque  magiflram  y 
Non  po/ftt  liquido  juvenem  fimulare  metallo 
Formo fum  magis ,  aut  veneres  in  corpore  plures 
Congerere ,  <&  fiftis  tantum  decus  addere  membri s . 

0  mi  hi  quin  fas  efl  fic  Imo  fingili  a  ver  fu 
Honorum  fimulacra  /equi ,  meritifque  peritos 
Laudibus  artifices  colere ,  &  de  floribus  ipfis , 
Quos  gremio  hi  e  pajfìm  fundit  de  divite  tellus  , 
Texere  multiplices ,  capiti  ornamenta ,  corollas  ! 
Sed  me  jam  majora  vocant ,  tdifque  verenda 
Mar  mora  y  vel  fu/o  fimulacra  expreffa  metallo 
Saltem  obiter  celebrare  jubet  Jovis  innuba  prolesy 
Et  rapido  luflrare  intus  penetralia  greffu . 
Nulla  mora  efl  :  tua  juffa  /equor ,  Tritoni  a  virgo , 
Quo  me  cunque  vocas ,  &  te^-duce  limina  fidens 
Ingredior  niveis  him  inde  ornata  figuris . 

Ve- 


(7)  Narcifo  figliuol  di  Cefifo  nativo  di  Tefpe  nella  Beo* 
zia  .  Paufania  in  Peor.  racconta  ,  che  Narcifo  do- 
lentiflfima  di  aver  perduto  una  Sorella  ,  che  gli  raf- 
fomigiiava  perfettamente,  veniva  a  fpecchiarfi  in 
un  fonte  ,  affin  di  riveder  nella  fua  l'immagine  dell' 
eftinta  Sorella.  Vedi  preflTo  Ovidio  Metam.  15.  la 
favola ,  e  la  metamorfofi  di  Narcifo  in  fiore . 
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Cacciar  le  fiere  faticato  e  laflb 
Terger  qua  venne  di  fudor  la  molle 
Lucida  faccia  ,  e  a  rinfrefcar  la  fete  ? 
Ma  del  garzon  dov'  è  la  fida  fcorta? 
Che  non  lo  fegue  Citerea  a  lato? 
Narcifo  infin  conofco  ,  che  da  vana     (7) 
Immagin  prefo  V  infaziabil  guardo 
Pafce  di  fua  beitate,  e  la  rea  fiamma, 
Ond'  è  confunto ,  egli  in  fé  fletto  accende  ? 
E  ben  fé  quanti  in  quetta  od  altra  parte 
Dotti  fcultor  han  vita  e  nome ,  tutte 
Con  unanime  ttudio  oprin  le  forze 
Di  maettr'  arte ,  mal  faprian  più  vago 
Finger  garzone  in  liquido  metallo, 
Ne  di  più  grazie  far  teforo,  e  pregi 
Giungere  a1  pregi  in  fimulate  membra. 

Oh  perchè  non  mi  è  dato  ad  uno  ad  uno 
Ir  per  gli  orti  feguendo  i  fimolacri 
Con  lieto  canto ,  e  ornar  di  giuda  laude 
Gli  fperti  artieri ,  ed  al  lor  crine  fregio 
De'  fiori  fletti,  che  dal  ricco  feno 
In  ogni  loco  verfa  il  fuoi  fecondo , 
Inteffer  vario-colorati  ferti  ! 
Opra  maggior  m'invita,  e  vuol  di  Giove 
L'intatta  figlia,  che  de  l'ampio  tetto 
Con  pretto  pie  ricerchi  i  penetrali , 
Ed  i  fufi  metalli ,  e  i  marmi  fculti , 
PafTando  almen  di  brevi  carmi  onori. 
Non  più:  Vergin  Tritonia  ove  mi  chiami  $ 
Tuoi  cenni  feguo ,  e  duce  te  la  foglia 
Di  candide  figure  adorna,  e  ricca 

En- 
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Vettus  equo  fie  primum  ocul'ts  miranùbus  tffert  (8) 
Cunlus ,  injignis  galea  &  fulgentibus  armìs  ; 
Qui ,  fi  vera  fides ,  nec  fallunt  /cripta  priorum  , 
C#w  Rom<e  quondam  tellus  adaperta  repente , 
£f  wfj/o  difetta  foro  nulla  arte  coiret  ; 
Unaque  prò  multìs  peteretur  vittima  letho  ; 
JEterna  certus  vitam  prò  laude  pacifici , 
Atque  idem  Patria  generofio  incenfius  amore  ; 
Immani  barathro ,  vaflaque  voragine  fiefie  > 
Pracipitem  mifit  ,  terrxque  obduxit  hiatum , 
Sic  propria  redimens  communem  morte  fialutem  • 
Ut  vere  eximio  fattum  memorabile  ficulpfit 
Ingegniofia  manus?  Quam  rette  vertice  prono 
Volvitur ,  &  liquido  quadrupes  dat  in  aere  fiahus 
Arrettis  horrore  jubis  y  &  poplite  flexo 
Anterius ,  dum  calce  leves  diverberat  auras? 
Ut  quoque  precipiti  fiìmilis  fimilifique  menti 
Infelix  juvenis?  Quam  multus  corpore  fiudor 
Defluii,  &  temere  bine  atque  illinc  brachia  jattat 
Nefcius  ipfie  fui?  Quam  dotte  pondere  prima 
In  barathro  cervix ,  &  catera  membra  fiequuntut . 
le  are  y  talts  erat  fipecies  tua,  talis  imago , 

Cum 


(8)  Benché  quefto  fia  piuttofto  un  baffo  rilievo,  che  una 
(tatua ,  nondimeno  la  figura  di  Curzio  a  cavallo 
fporge  tanto  in  fuori ,  che  fembra  ifolata .  Sta  con- 
tro il  muro  a  cert'  altezza  ,  e  chi  da  baffo  la  riguar- 
di ,  fente  riprezzo,  e  teme  che  cavallo  e  cavaliere 
non  gli  precipiti  addotto .   L'Artefice  non  è  noto . 
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Entro  ficuro.  Su  corfiere  aflìfo,    (8) 

Con  alte  creile,  e  in  rilucente  usbergo 

Curzio  vien  primo  al  guardo ,  che ,  le  vera 

E'  ftoria ,  né  de  le  vetufte  carte 

Erra  la  fede,  allor  che  il  Roman  foro 

In  profonda  voragine  s'  aprio  , 

E.  nuli'  arte  potea  del  negro  abino 

Rammarginar  le  fauci  finifurate, 

Ed  a  morte  chiedean  una  per  molte 

Vittima  i  Numi ,  ei  con  fua  vita  fermo 

Di  mercar  laude  eterna,  dentro  il  cieco  t 

Baratro  immane  fi  gettò  d'un  falto 

Precipitofamente  al  fondo,  e  fopra 

Se  fteffo  chiufe  la  fquarciata  terra, 

E  con  fua  morte  die  falute  a  Roma „ 

Ma  quanto  or  vedi  bellamente  fculfe 

Mano  ingegnofa  il  memorabil  fatto  ! 

Come  il  deftrier  fui  margin  cavernofo 

Chino  il  capo  giù  fi  travolve,  e  falti 

Dà  nel  liquido  bronzo.   Irte  di  orrore 

Le  giubbe  fon,  fleffo  il  ginocchio  innanzi, 

E  batton  dietro  1'  aura  lieve  i  calci  ! 

Ve'  il  mifero  garzon ,  quanto  fìmile 

Ad  uom  che  d'alto  minando  caggia! 

Oh  qual  dal  freddo  corpo  gli  difcorre 

Largo  fudor!  e  di  fé  fteffo  ignaro 

Come  di  qua  di  là  per  l'aer  vano 

Brancolando  le  braccia  agita  e  ftende  ! 

Primo,  com'è  ragion,  gravita,  e  a  piombo 

Affonda  il  capo ,  feguon  l' altre  membra . 

Tale  a  la  immagin  viva  tu  raflembri 

Icaro 
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C«w  y^//  admoth  propius  3  nimioquc  calore 
Divulfis  quas  ipfe  pater  compegerat  alis  ; 
Nec  jam  librata  fufpenfus  in  aere  penna 
Morrendo  cadere?  revolutus  in  xquora  lapfu  : 
Unda  caput  prirnum  excepit ,  vultufque  madentes. 

Cur  te  pratercam^  Bacchi  Silene  magifler ,  (o) 
Et  Satyrum  duftor?    Vix  foto  clarius  orbe 
JEffulfit  n'tveo  expreffum  de  marmore  fignum • 
Nempe  fenex  hedera  redìmitus  tempora  c'trcum^  (io) 
Ut  potè  qu£  capitis  vefanos  temperet  <sflus , 
Ut  rapidum  innata  repùmat  virtute  Lyeum^ 
Obnixus  trunco  titubante?  fuftinet  artus , 
Nafcentemque  gerit  Bacchum  nutantibns  ulnis ,  (li) 
JMolliter  a^ridens  puen >",  cui  Imta  capillos 
Bacca  kedera  cingit  pariter ,  frontemque  pererrat  • 
Tof  diverfa  inter  fcalpri  monumenta  periti , 
£J##  decorant  augujìa  intus  penetralia  villa 
Burgbe/ice ,  #«£  proftant  erecla  nitentibus  hortìs  f 
Uon  aliam  plus  P alias  amat ,  laudatque  figurami 
Artifici s  quippe  ipfa  manum  fcalprumque  periti 
Rexerit  &  peftus  divino  afflaverit  igni* 

Da 


(p)  Sileno  fecondo  Nicandro  di  Colofone ,  balio  di  Bacco. 
Figurafi  un  vecchio  barcollante  per  gli  anni  e  pivi 
pel  vino.  Ma  Cicerone  ,  Plutarco,  ed  altri  rico- 
nofcono  in  Sileno  un  uomo  pieno  colmo  non  di  vi- 
no ,  ma  di  filofofia  . 

(io)  L'edera  nell'  immaginazion  de'  Poeti  così  valeva 
contro  il  vino,  come  l'alloro  contro  il  fulmine. 

(11)  A  giudizio  de'  più  fpe*ti  conofcitori ,  non  fi  tro- 
vano 
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Icaro  ardito ,  allor   che  preflò  il  fole 

Stenderti  il  volo,  e  un  raggio  ardente  fciolfe 

Da  man  paterna  le  comporte  cere, 

Né  fu'  librati  vanni  più  fofpefo 

De  l'oceano  in  fen  con  tonfo  orrendo 

Capovolto  cadérti,  e  prima  l'onde 

Accolfer  la  cervice  ,  e  '1  molle  vifo . 

E  ria  che  te  Silen  tacendo  parti     (o) 
O  di  Bacco  maertro ,  o  de  caprigni 
Satiri  duce?  In  bianco  marmo  forfè 
Più  perfetto  lavor  non  fuife  in  terra. 
Erra  a  le  tempia  intorno  edra  tenace,     (io) 
Che  con  natia  virtù  la  fmania  freni 
Del  vin  fumofo,  ed  il  bollore  infano 
Tempri  del  capo  ;  e  '1  barcollante  vecchio 
Si  appoggia  a  un  troncone  Bacco  tien  bambino  (11) 
Ne  le  tremole  bracciale  dolcemente 
Sorride  al  fanciullin ,  cui  con  fue  bacche 
Pur  di  lent'edra  un  ramicel  frondofo 
Il  crin  cinge,  e  la  fronte  ;  né  di  detto 
Scarpel  tra  tanti  monimenti  illurtri , 
Ch'entro  le  fedi  augurte,  o  fuori  fono 
Ne'  lucid'  orti  a  la  Borghefìa  villa 
Raro  ornamento,  altra  più  loda  ed  ama 
Immagin  Palla  ;  eh'  erta  certo  il  ferro , 
E  la  man  refle ,  e  di  divino  fuoco 
Al  faggio  artier  la  mente  accefe ,  e  '1  petto  . 

Così 

vano  fra  le  più  belle  ftatue  Greche ,  gambe  meglio 
difegnate  di  querte  ,  che  ha  Bacco  bambino .  L'Au- 
tore è  ignoto . 
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Da  vati  pariter  vires ,  animumque  mtnifira , 
Phcebe  pater,  mentìque  benignum  infunde  caloremy 
Quo  dìgnc  verfu  celebrerà  Daphnefque ,  tuamquc 
Ejfigiem ,  &  meriti  s  tolhm  vos  laudi  bus  ambo . 
Candida  nìmirum  Penei  dum  fluminis  undam 
Virgo  bibit  y  lymphaque  fitim  compefcit  amica. 
Phcebus  adejì ,  fubitoque  infanit  amore  puellte  ; 
Daphne  fugit ,  fequiturque  Deus  ;  fed  opaca  repente 
Fit   laurus ,  p'imamque  amittit  virgo  figuram  ; 
Jam  glaucam  icnues  media  plus  parte  captili 
Crevere  in  frondem ,  jam  torpent  /rigore  membra  «, 
Mollia  paullatim  rigidum  pracordia  robur 
Cingit ,  &  in  teretes  gracilefcunt  candida  ramos 
Brachia ,  rugofus  circum  tegit  inguina  cortex  : 
Deferit  ojja  calor  ;  per  venas  diditus  omnes 
Purpureo  viridis  currit  prò  fanguine  fuccus  9 
Et  tandem    ad  delum  ramis  felicibus  arbor 
Afìurgit  y  fixifque  folo  radici  bus  hxret . 
Cedite  Romani  fculptores ,    cedite  Grati , 
Quos  n'tmio  jaciat  faftu  ambitiofa  vetuftaSy 
Et    reliquos  fuper  artifices  ad  fiderà  tollit . 
E  vejìris  nunquam   manibus  fcalprove  figura 
Prodiit  in  lucem  tanto  perfetta  labore. 

Te 
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Così  tu  Padre  Febo  e  forza  e  ardire 
Al  tuo  vate  miniera ,  e  di  cald'  eftro 
Propizie  aure  ne  V  alma  infondi  e  movi  ; 
Con  degni  carmi  ond'  io  la  tua ,  e  di  Dafne 
Effigie  canti,  e  con  debite  laudi 
Te  fteflò ,  o  Febo ,  e  teco  Dafne  eftolla  » 
Perchè  mentre  di  Peneo  a  la  riviera 
La  candida  donzella  accheta ,  e  fpegne 
Co  Tonda  amica  la  fervente  iÌQte , 
Vien  Febo,  e  vede,  e  di  amorofa  fmania 
Gli  arfe  il  cor  :  fugge  Dafne ,  il  Dio  la  fegue  ♦ 
Invan  :  fpoglia  repente  le  fue  forme, 
Ed  un  opaco  allor  la  vergin  faflì. 
Già  crefce  il  fottìi  crine  in  glauche  frondi , 
Ed  un  freddo  torpor  le  membra  faringe  ; 
E  le  vifcere  molli  a  poco  a  poco 
Cinge  rigida  fcorza ,  e  in  tenui  rami 
Si  aflbttiglian  le  braccia,  e  intorno  intorno 
Vede  rugofa  buccia  i  fianchi ,  e  '1  bufto . 
Fugge  il  calor  da  l'offa,  e  per  le  vene 
Non  più  difcorre  porporino  fangue, 
Ma  verde  fucco  vi  fi  feltra   e  fparge, 
E  a  l'aure  infìn  fi  leva  arbor  felice, 
E  con  fìtte  radici  al  fuolo  tienfi. 
Cedete  o  Greci ,  e  voi  fcultor  Latini , 
Che  la  fuperba  troppo  antichitate 
Su  tutti  al  ciel   faftofamente  innalza: 
Non  altra  mai  da  volare  mani  ufcio 
Ne  con  tanta  fatica  da  fcarpello 
Immagin  più  perfetta .  A  te  fi  ferba 

Gio- 
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Te  Bernìncy  manct  nullo  delebilis  avo         (12) 
Gloria  y  te  pulchro  cingit  diademate  P alias  ; 
Nec  lauros  opus  efl ,  tonfamve  aaerfere  frondem 
Longius  y  &  multo  tua  neclere  tempora  fumptu . 
Lauri geram  fundit  fegetem  ubi  fertile  marmor  9 
AuEloremque  fuum  Daphne  bau d  ingrata  coronata 
Quid  Fiorentina  decus  urbis  &■  ornamentum 
Impeyifa  ,  Medie  ae ,  tua  ,  karedumve  tuorum 
Undique  colte&as  &  marmore  &  are  figuras 
Sublimi  verfu  memorem?    Tu  feilieet  artes9 
Tu  reduces  tandem  longo  pofl  tempore  Mufas 
Et  regno  &  gremio  excepijii  regius  hofpes  :  (13) 

Ipfa  fuum  per  te  calum  fculptura  recepit  , 
Tu  bello  everfas  reparafti  Palladis  aras . 
Te  primum  fa  da  pulfa  caligine  notti  s 

Au- 


(12)  Gio:  Lorenzo  Bernini  volgarmente  detto  il  Cava- 
lier  Bernini  ,  perchè  da  Gregorio  XV.  fatto  Ca- 
valiere dell'ordine  di  Cnfto  .  Nacque  in  Napoli 
nel  1598.,  e  fu  une  de'  maggiori  Scultori  ,  ed  Ar- 
chitetti ,  che  vanti  l' Italia.  Non  pertanto  l'Italia 
non  gii  accorderà  la  preminenza  ,  cke  qui  gli  è  data 
fopra  gli  antichi  fculton  Greci ,  e  Latini  .  La  mo- 
derazione così  nel  lodare  ,  come  nel  biafimare  ,  non 
è  d'  ordinano  il  principal  pregio  della  fervida  Poe- 
sia .  La  Ninfa  in  queftò  gruppo  è  fingolarmente 
bella,  e  dopo  la  Santa  Bibbiana  tienfì  in  Roma  la 
più  perfetta  ftatua  di  Bernini.  Papa  Urbano  Vili. 
ancor  giovine  pofe  nel  piedeftallo  queftì  due  verfì 
da  lui  comporti  : 

Quii- 
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Gloria  o  Bernin ,  che  nulla  etate  ofcurì  ;   (12) 

E  te  Pallade  cinge  di  bel  ferto  \ 

Ne  da  lontano  fuol  è  d'uopo  fronda 

Mieter  di  lauro ,  e  a  l'onorate  tempia 

Di  mercato  lavor  tefler  ghirlanda  ; 

Che  di  più  degni  lauri  non  ti  è  avaro 

Il  fertil  marmo ,  e  grata  al  fattor  fuo 

Di  fé  fa  Dafne  al  capo  tuo  corona . 

A  che  Medici  e  voi  chiari  nipoti 
A  la  donna  de  l'Arno  e  fregio  e  lume  , 
A  che  ricordo  con  fublime  verfo 
Le  raccolte  a  gran  cotto  in  ogni  loco 
Spiranti  in  marmo ,  ed  in  bronzo  figure  ? 
Tu  a  l'arti  belle,  Tu  a  l'efuii  mufe 
Dopo  lunga  fìagion  Lorenzo  illuftre  (13) 

E  ftanza  e  regno ,  ofpite  regio  ,  detti . 
Per  Te  fcoltura  a  1'  onor  prifco  emerfe , 
E  da  marzial  furor  l' are  protrate 
Surfer  di  nuovo  a  Palla,  e  d'atra  notte 
La  caligin  fugata,  a  Te  primiero 

Ful- 


Quifquìs  amarti  fequitur  fugitiva  gaudi  a  forma , 
Fronde  mantts    implet  ,  baccas  vel  carpii  amaras  . 
L'Abate  Colletti  così  gli  ha   tradotti  : 

Chi  d' amorofo  Arale  ha  il  cor  trafitto, 
E  beltà  fegue  che  durar  non  puote , 
O  frondi  coglie  ,  o  in  pena  al   fuo  delitto 
Solo  bache  amariffime  rifcuote  : 
V.  Stanze  fulla  Villa  Borgh.  Albrizzi   1772. 
(15)  Lorenzo  de'  Medici  foprannomato  il  Grande,  e'1  ri- 
doratore  delle  fcienze,  e  dell'arti  in  Italia. 
G  2 
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Aurora  illuxit  pulchne  prxfaga  dtet , 

Qua  totum  jam  nunc  fulget  diffufa  per  orbem* 

Ergo  dum  rapidi  volventur  in  aquore  fluBusy 

Dum  rutilo  terras  recreabit  lumine  Titan  y 

Semper  honos ,  meritumque  tuum ,  laudefque  vigebunt  9 

Et  niveis  te  fama  vehet  fuper  athera  pennis . 

Per  te  fculptarum  miracula  grandia  rerum 

Luminibus  faltem  liceat  percurrere  raptim  , 

Et  veterum  luflrare  obiter  monumenta  virorum, 

Laudabunt  alti  parto  de  marmore  P  hoc  bum  y     (14) 

Pallada  ,  Junonem  ,  Bacchum ,  Veneremque  martnam  ; 

Atque  alti  Paridem  ,  Syllam  ,  fortemque  Camillum , 

Augufìamve  Jovis  frontem  ,  plenofque  ferena 

Majeflate  oculos  &  dignam  numine  formam  ♦ 

Me  niveum  imprimis  dele&at  imagine  fièla 

Formofi  fignum  pueri ,  quem  Regius  olim 

Sublimem  ldeis  rapuit  de  montibus  ales , 

Et  famulo  vecium   dorfo  trans  fydera  longe 

Aerium  per  iter  calefli  fede  locavit . 

Nullus  in  egregio  deprehendi  eorpore  navus 

Pojjìt ,  &  ipfa  [ibi  nequeat  mens  fìngere  quidquam 

_____ Ful~ 

(14;  btame  di  Apoliine  appellato  Coclifpex ,  perchè   tien 
rivolti  ,  e  fiffi  gli  occhi   nel   Cielo  : 
Di    Minerva   detta    Eigane ,  ùflìa  operatrice,   perche 

prefide  dell'arti  : 
Di  G. unone  con  fotto  fcritto:/««o  Regina: 
Di   Bacco  ,  e  fotto  :  Bacbus   Pater  fedens  : 
Di  Venere  chiamata  da'  Greci  :  Avcttruopèv»  ,  lìóni*. , 

cioè  che  prorompe  dal   mare; 
Di  Paride ,  che  tiene  in  mano  ii  pomo  d'oro  in  atto 
di  prefentatlo  a  Venere  ; 

Di 
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Fulfe  il  mattin  di  più  bel  dì  prefago, 
Ch'  ora  diffufo  il  terren  orbe  alluma . 
Dunque  finché  nel  mare  il  mobii  flutto 
Volgafi,  e  '1  fol  de'  colorati  raggi 
Le  terre  allegri,  l'onor  Tempre,  i  merti, 
Le  tue  lodi  vivran  ,  la  fama  a  volo 
Su  bianche  penne  leveratti  a  V  etra . 
Or  mi  concedi  ,  che  con  rapid'  occhio 
De  la  (coltura  le  mirabil'opre 
Scorra ,  e  de'  prifehi  artieri  i  monumenti . 
Cantin  cui  piace,  in  pario  marmo  Febo,       (14) 
Palla,  Bacco,  Giunon ,  del  mar  la  Figlia, 
E  Pari,  e  Siila,  ed  il  forte  Camillo, 
E  di  Giove  la  fronte  augufta,  e  piene 
D'  una  ridente  maeftà  le  ciglia, 
E  del  gran  Padre  le  fembianze  degne. 
Me  la  candida  invita  immagin  fculta 
Del  leggiadro  fanciul ,  che  d' Ida  un  tempo 
Su  le  vette  ghermio  il  regio  augello , 
Ed  oltre  gli  aftri  fui  miniftro  dorfo 
Per  aereo  fentier  levollo ,  e  in  fede 
Celefte  il  pofe.  Non  macula  o  neo 
In  lui  tu  iberni, -né  la  mente  puote 

Più 

Di  Siila  feduto  colla  foferizione  :  Sylla  diBator  : 

Di  Marco  Furio  Camillo  detto   il    fecondo    Fondator 

di  Roma,  a  capo  feoperto,  e  in  abito  di  Sacrificatore: 
Dì  Giove  detto  pacifico  : 
Di  Ganimede,  che  ha  l'aquila  a'  piedi,  e  nella  fini- 

ftra  tiene  un  uccello  :  Turte   ftatue    di   marmo ,    e 

d'ignoti  Autori. 

G  i 
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Pulchrius  :  haud  equìdem  per  eburnea  colla  captili 
Undantes  fine  lege  fluunt ,  tergumque  flagellant , 
Ut  pìnp  fculpl-ve  folet  crinitus  Apollo  : 
At  velati  crifpata  manu  ,  ferroque  calenti 
Aurea  cafaries  multum  glomeratur  in  orbem 
Nexibus  impliciti s  y  collumque  decenter  obumbrat  6 
Si  non  purpureus ,  qualis  folet  effe  rofarum , 
Ora  rubor  pingens  nativo  murice  veflit  y 
Lilia  funt  faltem  vultu  confperfa  ni t enti  , 
Et  niveo  rofeum  fupplent  candore  colorem . 
Citerà  refpondent  piane.  Sunt  la&ea  colla  ^ 
Frons  hilaris ,  laves  mala ,  tornatile  mentum , 
Molle  femur  y  pingues  humeri ,  belli ffima  crura , 
Et  vibrant  flammas  geminum,  duo  lumina ,  fiduf. 
Nec  minus  ingenti  monumentum  artifque  perita 
Me  rapit  effigie s  Marti s ,  quem  belli cus  ardor      (15) 
Commendata  totoque  expreffa  in  corpore  virtus ; 
Quamvis  ingenitum  majefias  temperet  ignem , 
Ne  fiat  praceps  furor ,  &  rabiofa  cupido . 
Defenfum  riget  are  caput,  galeaque  minacis 
Sanguinea  nutant  fublimi  in  vertice  crifla . 
Lava  gerit  clypeum ,  gì  adii  manus  altera  fragmen  , 
Et  capulum  flringit  ;  nimirum  dum  rotat  enfem 
Fulmineum  ,  &  magm  bine  illinc  fulgore  corufeat , 

Fra- 


(15)  Statua  di  Bafalte  fcaza  nome  di  Autore 
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Piìi  vaga  in  fuo  penfier  finger  bcltate. 
Non,  come  pingere ,  o  fcolpir  fi  fuole 
Il  Dio  crinito  ,  ondeggian  fenza  legge 
Per  T  eburnea  cervice  i  capei  fparti , 
E  flagellano  V  omer  dilicato  ; 
Ma  qual  da  man  fagace,  e  caldo  ferro 
Crefpa  aurea  chioma  in  addenfati  giri 
Si  torce  ,  e  intrica  ne'  ricciuti  nodi , 
E  'n  bell'ordin  cadendo  il  collo  adombra  # 
Se  un  vermiglio  color,  qual  de  le  rofe 
Le  gote  di  nativ'  oftro  non  tinge , 
Spargonfi  almen  fui  nitido  fembiante 
I  gigli  ,  e  de  la  neve  il   candor  fupple 
I  rofei  vampi  :   Tutto  a  fé  rifponde . 
Di  latte  è  il  collo,  ed  ilare  la  fronte, 
Lifcie  le  guance,  e  ritondetto  il  mento, 
Morbido  il  fianco ,  e  gli  omeri  polpofi , 
Ben  tornite  le  gambe,  e  duo  aftri  i  lumi 
Di  tremolo  fulgor  vibrano  fiamme. 

Né  men  d'arte  maeftra  grand' efemplo 
Seco  mi  trae  l'effigiato  Marte:  (15) 

Bellico  ardor,  e  prode  gagliardia 
In  tutti  i  membri  fpicca,  e  '1  fuoco  innato 
Tempra  una  faggia  maeftà  tranquilla, 
Onde  virtù  fatta  furor  noi  porti 
A  precipiti  fmanie ,  a  voglie  infane  •< 
Rigido  bronzo  gli  difende  il  capo, 
E  de  1'  elmetto  minacciante  in  cima 
Fiottan  alto  le  creile  fanguinofe  . 
La  finiftra  lo  feudo,  e  tien  la  deftra 
Stretto  per  Fella  un  mozzicon  di  fpada. 

G  4  Che 
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Praludens  pugna  ;  glacìes  feu  futilts  ittu  j 
Lamina  diffiluit  flridenti  rupta  fragore , 
Vibrantifque  Dei  pugnam  mentemque  f efelli t  * 
Qua  fic  expreffit  peregrino  marmore  fculptor  , 
Sic  nudis  habilem  membris  motumque  vigoremque 
Indidit  <&  rifiidum  fecit  trattabile  marmor  , 
Ut  naturam  ipfam  fi  non  fuperaverit  audax 
JEmulus  ;  at  faltem  divina  aquaverit  arte , 
Et  decus  immortale  [ibi  nomenque  par  avi  t . 

Nec  divina  tui\  Michael ,  fimulacra  laboris   (16) 
Prxteream:  horrendum  membrifque  animi f que  gigantem  , 
Aligeram  Veneri s  prolem  y  ] 'ulive  fepulcri     (17)  (18) 
Magnum  ornamentum  pario  de  marmore  Mofen^ 
Tlammea  cui  facram  diflinguunt  cornua  frontem  > 
Longaque  defcendit  fubjetto  in  pettore  barba 
Infidias  fattura  oculis  ;  tam  fculpta  perite 
Exprimit  illa  pilos ,  incanaque  veliera  menti: 
"Talis  erat  vates  referens  cum  numen  in  ore , 
Sufpenfos  Inter  fluttus ,  undafque  frementes 


(ió)  Michel'  Agnolo  Buonaroti ,  nato  in  Chiufi  Diocefi 
di  Arezzo  nel  T474.  infigne  Architetto  ,  Pittore,  e 
e  Scultore .  „  Michel  più  che  mortai ,  Angiol  divino  IC 
cantò  di   lui  PAnofto  :    Fur. 

(17)  Michel'AgnoIo  avendo  fitto  dono  del  Tuo  Cupidi  ne 
ad  Ifabella  d'Erte  Zn  de'  Duchi  di  Mantova,  che 
pofledeva  il  Cuoidine  di  Praffitele,  pregolla  a  non 
moftrare  ad  alcuno  il  fuo  moderno  ,  che  non  mo» 
ftraffe  ancora  P  antico,  onde  i  periti  potettero  al 
confronto  conofcere  ,   quanto  gli  antichi  vinceflero 

i 
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Che  mentre  il  Dio ,  di  pugna  fier  preludio , 

Ruota  il  brando  fulmineo ,  e  quinci  e  quindi 

Di  fpeflì  lampi  tremola  il  baleno , 

Qual  fragil  ghiaccio  a  duro  fcontro ,  in  pezzi 

Con  flridulo  fragor  andò  l'acciaro, 

E  dei  Nume  tradì  la  mente  e  ì  braccio  : 

1  quai  modi  così  1'  artier  efpreffe 

In  marmo  pellegrino,  e  a'  nudi  membri 

E  nerbo  diede ,  ed  abil  moto ,  e  tanto 

Piegò  il  rigor  de  l' intrattabil  fafifo , 

Che  fé  non  vinfe  ardito  emol  natura , 

La  pareggiò  co  1'  arte  fua  divina  , 

E  di  fama  immortai  acquilo  fece» 

Né  tua  fatica  Michel'  /Vgnol  taccio         (id) 

I  divin  fimolacri ,  ed  il  gigante 

Per  membra ,  per  ardir ,  per  pofìfa  orrendo , 

E  di  Vener  l'aligero  fanciullo,  (17) 

E  a  l'urna  tua  grande  ornamento,  o  Giulio,  (18) 

In  pario  mallo  il  Condottier  di  Giuda. 

Doppio  gli  parte  fiammeggiante  corno 

La  facra  fronte ,  e  fui  declivo  petto 

Lunga  barba  difcende ,  e  i  fculti  peli 

E  con  tal  magifìero  ai  mento  vedi 

II  bianco  vello,  che  mai  occhio  fcerne 
L' infidiofo  error  ;  tal'  era  certo 

Il  vate ,  allor  che  Dio  portante  in  vifo 
Tra  i  fofpefi  del  mar  frementi  flutti 

Non 

i  moderni  in  tal  genere  di  lavoro.    Raro  efempio 
di  modefiia  . 
(18)  Il  più  beli*  ornamento  del  fepolcro  di  Giulio  IL 


106  L    I    B    E    R.       II. 

Duceret  Ifacidum  turmas ,  virgave  potenti 
Fcecundos  latices  taBa  de  rupe  juberet 
libertini  fluere  ,  &  largos  e  pumice  rores 
Difpergi  y  gratos  populis  fitientibus  hauflus  « 
Praterea  veterum  dextra  monumenta  perita 
Multa  laborato  funt  are  aut  marmore  figna . 
Verum  eadern  non  fert  animus  comprehendere  verfu , 
Nec  magis  eximios  poffim  celebrando  referre 
Artifices ,  quos  alma  tulit  fculptura  per  orbem  , 
Quam  doBos  fi  forte  velim  numerare  poetasy 
Qui  peclus  quondam  Phozbeo  numine  pieni , 
Et  cedro  dignos ,  dignos  &  marmore  verfus 
Scripfere ,  &  laureava  vena  meruere  coronam  . 
ISfimirum  tot  P alias  habet ,  quot  Pbozbus  alumnosy 
Et  numero  utrinque  ejì  ingenti  copia  major . 

Ipfa  tamen  merito  fuccenfeat  innuba  virgo , 
Marmora  fi  taceam ,  aut  fufo  Jimulacra  metallo , 
Qua  pafftm  fpe&antum  oculis  urbs  Herculis  offert ,  (19) 
Urbs  tumulata  diu  ,  multi fque  incognita  fieclis . 
Nam  cum  olim  flaret ,  pulchrafque  ad  fiderà  moles 
Erigerei ,  fubito  ecce  tibi  vis  atra  procella 
Ingruit  horrendum  flridens ,  tumidumque  per  aquor 
Funditur,  &  terram  crebro  velut  ariete  quajfat . 
Solemnes  tum  forte  fimul  colletta    theatro 

Spe~ 


(ip)  Ercolano ,  ofTia  Città  di  Ercole,  perche  fecondo 
Dionigi  Alicarnafleo  fondata  da  Ercole  .  Era  fituata 
alle  falde  del  Vefuvio ,  o  monte  di  Somma  ,  fotto 
Je  cui  ceneri  fu  fepellita  Tanno  della  fondazione 
di  Roma  8oz.,  dell'Era  Criftiana  70. .  del  Regno 
di  Tito .  1. 
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A 

D   Un  ConfoI  prima  in  fodo  marmo  vedi     (21) 
E  le  viicere  fuor  de  l'ima  terra 
'eftè  cavato ,  cui  fi   annoda  e  pende 
Ja  l'.omer  breve  fajo,  e   il  petto  intorno 

Cuopre  di  falde  pialtre  la  lorica  : 

Confolar  maeftà  gli  fpira  in  volto. 

Tal  Scipio  apparve  allor  che  in  aureo  cocchio  9 

E  di  lucente  diadema  cinto 

Tra  '1  fremito  di  gioja,  i  plaufì,  i  gridi 

De  l'ondeggiante  popol  romorofo 

Traea  con  pompa  trionfale  a  l'alte 

Del  Campidolio  rocche  i  vinti  Regi 

D'onta,  di  duolo  ,  di  catene  carchi. 

Né  men  di  laude  allo  Scultore  acquila 

Il  piè-fonante  corridor ,  ov'  alto 

Il  ConfoI  fiede  ;  così  facil   porge 

Al  cavalier  la  fpaziofa  groppa, 

E  fiero  innalza,  e  piega,  ed  apre  al  corfo 

L' agili/lime  gambe ,  ed  erra  ,  e  fcherza 

Sul  fle/Tibile  collo  la  criniera, 

Ed  arde ,  e   sbuffa  da  gonfiate  nari  . 

L'altre  non  dico  da  ciech' antri  tolte 

Statue,  e  l'alato  meffaggier  de'  Numi,     (22) 

Cerere  bionda  ,  ed  il  bifronte  Giano,     (25) 

E  la  nafcente  or  or  da  falfe  fpume 

Venere ,  ed  un  earzon  d' imberbe  guancia , 

A 


(23)  Giano  di  marmo  con  ambe  le  facce  barbute  a  barba 
lifcia  . 


/ 
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Et  puerum  tmberbemy  cui  pulchre  argentea  pender 
E  collo  bulla  )  &  peftus  fufpenfa  flagellai  ; 
Quatta  nobilibus  pueris  infignia  Roma 
Mos  geflare  fuit ,  donec  maturior  atas 
Veni j] et ,  cenufque  annorum  acceder  et  or  do  .      (24) 
Hxc  fané  pulcbra  <&  multo  confetta  labore  ; 
Non  aquant  tamen  egregio  fufum  ter  e  Neronem  , 
Quem  jovis  irati  finxit  fub  imagine  fculptor  > 
Et  rutila  ultrici  jaculantis  fulmina  dextra . 
Non  erat  ulla  fero  fpecies  magis  apta  tyranno , 
Qui  dum  Romanam  tenuit  fub  legibus  urbem , 
Tot  capita  abfcidit  ludens ,  tot  corpora  letho 
Tradtdh  ,  &  toties  maculavit  fanguine  fceptrum , 
Humani  exitium  generis ,  labefque  nefanda. 

Quamquam  ego  cur  demens  peregrina  munera  terree 
Commemoro  ?  cum  jam  nec  Roma  Gallia  cedat  . 
Hinc  adeo  reliquas  inter  caput  exerit  urbes 
Erancigeme  princeps  ,  materque  Lutetia  genti s  „ 
Quid  grandes  portarum  arcus ,  celebratave  dicam    (25) 
Compita  ,  marmoreos  y  urbis  miracula  yfontes  ?  (26)  (27) 
Atque  tuum  imprimis ,  ingens  Bucardo  ,  laborem , 
Egregium  artis  opus ,  quo  Roma  fuperbiat  ipfa  ; 

Tan- 


(24)  Li  14.  anni  . 

(25)  Porre  S.  Anton:o,S.  Bernardo,S.  Dionigi, S. Martino. 

(26)  Le    Piazze   di    Luigi  il  Grande  ;    Piazza    Reale  ; 
Piazza  delle  Vittorie  . 

(27)  Le  fontane  della  ftrada  nuova,  di  Sant' Agoftino, 
della  Carità,  de'  SS.  Innocenti. 
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A  cui  dal  collo  ,  nobil   fregio  ,  pende 
Di    cuore  in   guifa  1'  argentata  borchia  , 
E  mobile  gii  fere  il  bianco  petto  ; 
Qual  di  portar  un  tempo  ebber  coftume 
Nati  da  chiaro  fangue  i    Roman  figli, 
Inflnchè  certo  d'anni  ordin  volgeffe,     (24) 
E  di  fenno  miglior  più  ferma  etate  : 
Le  quali  inver  multiplici  fembianze 
Di  gentil  fono  e  fatichevol  opra , 
Ma  d' uguagliar  però  nulla   fi    arroge 
Di  egregie  tempre  il  fufo  eneo  Nerone, 
Cui  lo   fcultor  fotto   l'immagin  finfe 
Di  Giove  irato,  co  V ultrice  deftra 
L' igneo  vibrante  rovinofo  telo  : 
Né  miglior  forma  a  fier  Tiranno  dece, 
Che  mentre  il  fren  tenne  di  Roma,  tante 
Vite  recife,  e  tanti  a  morte   diede 
Illuftri  Cittadin  per  crudo  gioco , 
E  di  fangue  macchiò  la  reggia  e  'l  trono , 
Pelle  ed  obbrobrio  de  1'  umana  fchiatta . 

Sebben  perchè  di  peregrina  terra 
Folle  rammento  i  don ,  che  a  Roma  ftefla 
Ornai  Gallia  non  cede  ;  e  tu  Parigi 
Tra  tutte  innalzi  le  cittadi  il  capo 
Principe  e  Madre  de  le  Franche  genti? 
Che  de  le  porte  i  grand'  archi  non  dico?     (25) 
L' ampio  -  quadrate  fuggitive  piazze,     (26) 
Ed  i  marmorei  fonti,  e  primamente     (27) 
La  tua ,  gran  Bouchardon ,  fatica ,  e  di  arte 
Mirabil  opra,  onde  fuperba  andrebbe 
Del  Tebro  anch' efla  la  Città  Reina: 

H  Tal 
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Tantus  inefl  pannifque  dee  or  ^  fpl endorq uè  figuri s . 
Hic  fedet  augufio  Regina  Lutetia  vultu ,     (28) 
Et  populis  dat  jura  futs ,  cui  purpura  pendens 
Defluit  ex  humeris ,  atque  aurea  fibula  nettit  ♦ 
Sceptrum  dextra  gerit ,  corpus  velatur  amittu , 
£*  molles  cingit  rutilum  diadema  capillos  ; 
At  virides  inter  juncos ,  canna  fque  paluflres 
Matrona  cxruleos  latices ,  6^  Sequana  fundunt , 
£*■  dominam  recreant  fociatis  fluttibus  urbem . 
Eximium  laudaret  opus  Tritoni  a  P  alias  , 
5"/  Jtfwz  conveniens  formis  foret  additus  ordo, 
Quam  pulchra  egregiis  fuit  in/ita  forma  figuri s . 
Ante  diem  claudat  nox  atra  burnenti  bus  umbri s* 
Et  fol  pr£cipites  demergat  in  cequore  currus , 
Quam  tota  paffim  referam  fparfa  urbe  fepulcra 
Eximiis  eretta  viris ,  qui  fortiter  olim 
Pro  patria  ho/ìtles  inier  cecidere  tumultus  , 
Ingenua s  aut  quf  mentem  excoluere  per  artes 
Prepofita  lauri s  olea .   Sic  qua  jacet  ingens     (29) 
Bruniusy  &  cineres  cpcata  pace  quiefcunt  ;     (30) 
Pittori  fculptor ,  fupremum  munus ,  amico 
Marmoreum    extruxit  fublimi  mole  fepulcrum. 
Pyramis  in  medio  furgit ,  quam  fitta  coronat 

Ef- 


(28)  E'  nella  contrada  detta  de  Grenelle  . 

(29)  Carlo  le  Brun  grandifàrno  Pittore  morto  in  Parigi 
ne!   1690. 

(50)  Antonio  Coifevox  nativo  di  Lione  .    L'opera  l  fcm- 
piice  ,  ma  di  ottimo  gutìo  . 
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Tal  è  ne'  panni ,  e  tale  ne'  fembianti 

Grazia  e  fplendor.  Sta  regalmente  afiifa     (28) 

Parigi  augufta ,  e  a  popoli  dà  legge  : 

Lungh'  offro  ai  pie  da  Tornerò  difcorre, 

Ed  un  fermaglio  d'or  raffibbia  al  petto. 

Tien  ne  la  delira  l'onorata  vergt 

Preme  i  molli  capei  lucido  l'erto . 

Tra'  verdi  giunchi  e  le  paluffri  canne 

Verfano  Marna  e  Senna  i  flutti  azzurri , 

E  de  l'onde  compagne  fan  tributo  , 

Ed  a  l'alma  Città  dolce  rifioro  : 

Che  fé  de  le  figure  tanta  foffe 

La  rifpondente  armonica  poftura, 

Quanto  foave  in  volto  leggiadria, 

Fora  il  lavor  perfetto ,  e  di  fue  laudi 

Gli  daria  premio  la  Tritonia  Palla. 

Prima  co  1'  umid'  ombre  1'  atra  notte 

Chiuderà  il  giorno ,  e  tufferaffi  Febo 

In  mar  co  le  precipiti  quadrighe, 

Che  tutte  riferir  le  moli  poffa 

Sparfe  per  la  Cittate ,  e  al  cener  facre 

Di  grandi  Eroi ,  che  tra  Follili  turbe 

Per  la  patria  pugnar,  cadder  da  forti, 

O  '1  mite  ulivo  a'  bellicofi  lauri 

Prepofto ,  F  alma  di  beli'  arti  ornaro . 

Così  di  Brun  dov'  han  l'offa  onorate    (29) 
E  tomba  e  pace,  uno  fcultor  coftruffe  (30) 
Di  marmoreo  fepolcro  altera  mole 
A  l'amico  pintor  effremo  dono  . 
Sorge  guglia  nel  mezzo  e  l'alte  cime 
Co'  rai  mentiti  il  Sol  corona  e  indora. 
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Effigies  folis  ;  flant  parva  hinc  inde  figura 
Inverfis  genti  facibus  ,  mafloque  dolorem 
Significant  vultu  ac  geflu ,   quos  pone  cremantur 
A  dextra  &  lava  cufiodes  thuris  acerra , 
Et  gratis  mulcent  tenues  /ujfitibus  auras . 
Inter  utramque  bafi  nìxum ,  propiufque  fuperba 
Pyr amidi  niveo  proftat  de  marmare  fignum 
Picloris  truncum  inferne  ;  quem  lumine  caffum 
Veftibus   induta  niveis ,  veloque  fluenti 
Pittura  &  Pietas  lugent ,  magnumque  fepulcro 
Ornamentimi  addunt  ;  fic  utraque  fculpta  venufle 
Nd  cedit  veterum  jaciat  quas  Roma  figuris  y 
Et  mozrore  fuo  pi&ori  vite  parentat . 

Plus  tamen  ipfa  placet  moles  vicina  fepul cri ,     (3 1  ) 
Quam  gratus  quondam  pitlor ,  dum  vita  maneret  y 
ExtinEla  matri  /aera  edificavi t  in  ade , 
Inventor ,  prafefque  operi s .  Tegit  urna  cadaver 
Scilicet ,  &  gremio  cineres  atque   offa  recondit  y 
Exuvias  anima  fragiles ,  mortifque  trophaa . 
Afl  ubi  terribilem  foyiitum  dedit  are  canoro 
Angelus,  &  diro  increpuit  cava  buccina  cantu , 
Qua  manes  ima  dudum  tellure  fepultos 
Evocet ,  <&  jubeat  fé  judicis  ante  tribunal 
Siflere  ;  continuo  revocata  ad  luminis  auras 
Exurgit  mulier ,  cubiioque  innixa  recumbit 
Spem  vultu  teflata  fuam ,  vitaque  futura 
Gaudia  pracipiens,  qua  jam  tum  fumine  largo, 

Si 


(51)  Il  difegno  è  di  Carlo  le  Bruti ,  la  fcultura  di  M. 
Colignon  .  L'uno  ,  e  l'altro  Maufoleo  è  nella  Chic- 
fa  di  S.  Niccola  detto  da  Cardonet . 
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Sta  quinci  e  quindi  con  rivolte  faci 
Stuolo  di  piccol  Geni ,  e  '1  volto  e  gli  atti 
Di  pietà  caldi  del  dolor  fan  fede. 
A  pie  de  la  piramide  fuperba 
Di  mezzo  pofa  a  V  ampia  bafe  il  butto 
Del  dipinror  in  bianco  marmo  fculto, 
Ed  in  candide  vedi  ;  Pietà  a  un  lato , 
Ed  a  l'altro  Pittura  il  vel  fu  gli  occhi 
Lui  piangon  de  la  vita  ignudo  e  caffo, 
E  grande   a  l'urna  aggiungon  pregio  e  lume. 
Ambo  di  ceder  negano  ai  vetutti 
Del  Roman  fatto  fìmolacri ,  ed  ambo 
Sciolgon  bene  al  lor  Padre  i  metti  onori . 
Meglio  ancor  piace  la  forgente  a  lato 
Funerea  mole,  eli'  egli  tteflò ,  mentre    (31) 
L' aura  vital  bevea ,  V  alto  maeftro 
Grato  a  la  Madre  in  facro  Tempio  erette, 
E  die  prefide  a  l'opra  e  forma  e  legge. 
Cuopre  l'urna ,  e  'n  fuo  feno  il  eener ,  l'otta 
Chiude,  de  l'alma  frali  fpoglie ,  e  crudi 
De  la  morte  trofei .  Ve' ,  in  roco  fuono 
Angel  dà  fiato  a  la  temuta  tromba, 
E  gorgogliando  fieri  fquilli  detta 
Da  l'ima  terra  l'alme  sbigottite, 
E  del  Giudice  eterno  adduce  al  feggio , 
Sorge  totto  la  donna  al  raggio  anch'  efla 
Di  non  manchevol  giorno  rivocata  , 
E  fa  in  levar  del  gomito  puntello, 
E  dolce  fpeme  le  sfavilla  in  vifo, 
E ,  fé  dai  fede  a  gli  occhi ,  par   che  'I  gaudio 
De  la  vita  immortai  già  fenta,  e   largo 
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Sì  qua  fides  ocul'ts ,  genero  fum  pecius  Inundant , 
Et  blanda  puros  replent  dulcedine  fenfus . 
Nec  minus  Alìgeri  mirabili?  ipfa  figura  efl  , 
Qui  levibus  /e/e  librans  per  inania  pennis , 
Dat  fonitum  ttre  cavo ,  buccifque  tumentibus  inflat 
Terrifico  flridore  tubam  ,  dum  mobilis  aura 
Carbafeam  chlamydem  fine  lege  fine  ordine  pulfans 
Ventilai ,  &  ferpunt  circum  vaga  lintea  corpus. 
Hxc  ego  cum  falfa  delufus  imagine  fpeblo, 
Turbatum  infolita  trepidat  formidine  pecius , 
Genua  labant ,  rigido  concr e f cit  f rigore  f angui s  ; 
Nec  poffum  quin  continuo  fuprema  recurrat 
Illa  dies  animo  y  cum  veSius  nube  curuli 
Cbrijìus ,  &  Aligerum  famula  comitante  caterva , 
Qujefitor  vitas  populorum  &  crimina  difcet , 
Atque  alios  fiamma  damnabit  vindice  judex 
Terribilis ,  promiffo  alios  donabit  honore  y 
Et  fecum  abdutlos  eterna  fede  locabit . 
O  mihij  corporeo  dum  mens  inclufa  tenetur 
Carcere ,  tam  puris  contingat  ducere  vitam 
Moribus  &  minimam  fic  exhorrefcere  labem , 
Ut  cum  fumma  dies  perituro  advenerit  orbi , 

Qua 
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Di  piacer  fiume  il  nobil  cor  le  inondi, 
E  fazj  di  dolcezza  i   puri   fenfi. 
Né  mirabile   meno    la  fembianza 
Ev  dello    fpirto  alato,  che  fu  lievi 
Penne    librato  per  Teterio   vano, 
E  1  cavo  bronzo   a   le  gonfiate  bocche 
Con   tremendo    ftridor   fquilla   di    Dio 
Gl'imperiofi  accenti;  e  mobil    aura 
Ventila    intanto   e   fere   il  fottìi    velo , 
Ed    or    fi  allarga,    ed  ora   fenza   legge, 
Serpe   a   le  membra  intorno  il  bianco    lino. 
Ahi  !  mentre  il  guardo  di  mentite    larve 
Deludo  e   pafco,   il   cor   fi   turba  e   palpita 
D' infolito  fpavento ,  e  gela  il  fangue , 
E  barcollanti    piegan    le   ginocchia . 
Il   dì   fi  affaccia,  né  frenar   pofs' io 
I    fervidi    penfier,  dei   dì    Teftremo 
Si  affaccia ,  allorché   fopra    ignita  nube 
In   maeftà   Crifto   fedente,   e  dietro 
De  gli   Angel   fidi    le  feguaci  fquadre 
Scrutator   de  le  genti  ^  i   rei    coftumi, 
Le    vite    lor    difcuterà,    e   altri    fia 
Che  a  fiamme  ultrici  danni,  e  premio  ad  altri, 
Ed  i    promeflì  onor  difpenfi,  e  feco 
Levando  ponga  ne  gli    eterni   fcanni, 
Giudice  retto  ineforabil   grande  . 
Così  finché   il   corporeo   career  ferra 
L' inchiufo  fpirto ,  oh  !  così  'matti   giorni 
Mi   fia   dato   condur  ,   così  di   colpe 
Vengami  orror,  e  fia  pur  lieve  macchia, 
Che  alior  che  di  ruina  ultima  il  giorno 
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Qua  totani  hanc  rerum  compagem   &  vincula  folvat , 
JÌngelicos  mter  proceres ,  coetufque  beatos 
Adfcribi  merear,  novus  hofpcs  &  incola  e  teli  ! 

Si  grejfum  bine  efferre  velim ,  nova  tempia  petenti 
Occurrent  nova  fculptarum  miracula  rerum  , 
Lyfippi  haud  indigna  minu ,  fcalproque  Myronis , 
Et  qux  doclorum  quondam  fcecunda  virorum 
JEgyptus  mater  y  judexque  oculata  probaffet 
Grtecia  y  p^tetereo  monumentum  ex  Me  rigenti 
EreSlum,  Condtee  >  tibij  &  calata  metallo     (32) 
Fortia  qutx  quondam  gejjìfli  pretta  vitlor . 
Prtetereo ,  Mazarine ,  tuum  de  morte  trophmm ,   (33) 
"Ultima  quo  fpiras  etiam  pofl  fata  fuperfles  ; 
Qualis  eras ,  quantufque  olim ,  cum  pondera  rerum 
Pofl  regem  primus  traEìares ,  atque  trementis 
Europa  nutu  librares  fata  potenti. 

Prótereo  y  Colberte,tuum>indi£lumque  relinquoy  (34) 
Sit  multo  quamvis  fumptu ,  eximioque  labore 

Ex- 

(32)  Vedefi  nella  Capella  di  S.  Ignazio  ,  ftrada  S.  An- 
tonio .  L'Urna  contiene  il  cuore  di  Enrico  di  Bour- 
bon Principe  di  Condè  .  Le  ftatue  fon  di  bronzo  : 
il  modellatore  M.  Sarazin  nativo  di  Noyon  mor- 
to nel  1660.  L'opera  non  forfrirebbe  critica ,  fé  non 
vi  fofle  mifchiato  il  facro  col  profano ,  la  Religione 
e  Minerva. 

(33)  EN  nella  Chiefa  che  porta  il  nome  fteflo  del  Car- 
dinal Mazarini .  Égli  fta  ginocchioni  fopra  una  tomba 
di  marmo  nero:  dietro  lui  un  Angelo  carico  di 
fafci  :  all'intorno  la  Prudenza,  l'Abbondanza,  la 
Fedeltà  ftatue  di  bronzo.    L'opera  è  di  Coi  fé  vox  „ 

(54)  Nella  Chiefa  di  S.  Euftachio .    Colbert  è    figurate 

anck* 
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Spunti  al  cadente   mondo ,  e  de  le  eofe 
L'ordine,  i  vincol ,  la  compage  folva, 
Tra   gli    aligeri    Prenci,  e  '1  coro  eletto 
De  le    genti    beate  aggiunto  fia 
Ofpite  nuovo ,   e    poffefTor  de  gli  aftri . 

Se  quinci  movo  ad    altri   Templi  il  pafTo> 
Vengon  altri  di  fculte  forme  innanzi 
De  la  man  di  Lifippo,  e  di  Mirone 
Non  indegni  portenti ,    e    cui  V  Egitto 
Di  faggi  artier  feconda  genitrice, 
Ed  oculata  Giudice  la  Grecia 
Non  difdiria  di  vera  laude  il  merto  . 

Taccio  a  te   pofta  o  de'  Borbonii  Eroi 
Condè  progenie  la  metaliic'  urna,     (32) 
E   le  intagliate  in  bronzo  orride  guerre 
Tue  gefta,  o  Campion  forte,  e  tue  vittorie. 
Taccio  trofeo  di  morte  il  fimolacro. 
IP  dopo  T  ore  eftreme  ancora  fpiri , 
E  ancor  qual  eri  un  tempo ,  e   quanto  moftri 
Gran  Mazarini ,  quando  al  Re  fecondo     (33) 
De' configli  reggevi  il  greve  incarco, 
E  un   fol  librava  tuo  potente  cenno 
De  la  tremante  Europa  i  dubbi  fati . 
Taccio  Colbert  febben  di  ricco  fpendio,     (34) 
E  di  efìmio  lavor  tuo  monimento  5 

Onde 

anch' egli  a  ginocchia  piegate  Copra  un  avello  dì 
marmo  nero.  Un  Angelo  gli  tien  fott' occhio  un 
libro  aperto:  dietro  e  la  Religione  e  l'Abbondanza,, 
Il  monumento  è  de'  più  beHi  di  Francia:  Autori 
Coi  fé  vox ,  e  Guby  detto  il  Romano  morto  in  Pa- 
rigi nel  1700. 
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ExtruBum ,  nulloque  magis  fé  Gallia  ja&et . 
Nempe  decebat  ut  qui  fic  ornaverat  artes , 
JEthereas  quondam  v'tvus  dum  carperet  auras , 
Extinftum  hunc  artes  gratti  mcmorefque  vicijftm 
Ornarent ,  &  in  ipfius  laudemque   decufque 
Artifices  liquido  conflarent  figna  metallo, 
Et  docili  exprimerent    aut    tela  aut  marmore  vultus . 

Singula  quam  latus  do&i  monumenta  ì ]  abori s  y 
Diverfis  eretta  locis  &  fedibus  urbis 
Commemorem ,  fi  prafcriptos  tranfcurrere  fines 
Temporis ,  &  pelago  liceat  dare  vela  patenti  : 
Nunc  quando  invitus  y  fpatiifque  exclufus  iniquisy 
Eximios  merita  fine  laude  relinquere  cogor 
Artifices  tantorum  operum  ;  juvat  urbe  reli&a 
Rure  fruì ,  &  piftos  invi/ere  fiori  bus  hortos . 

Afpice  qua  leni  preterfluit  agmine  turres 
Sequana  magnificasi  atque  alta  palatia  regum  ;     (35) 
Quam  pulcher  /e/e  fplendentibus  offerat  hortis 
Ordo  figurarum ,  deceptaque  lumina  pafcat . 
Hic  Faunus  tereti  modulatur  arundine  carmen:     (36) 
Mobilibus  credas  digit'ts  percurrere  cannam . 
Ulte  marmorea  fphat  fub  imagine  Flora  y 
Os  humerofque  dea  filmili  s  :    namque  ipfe  decoram 
Cafariem  Flora  fculptor ,  latumque  juventa 

Af- 


(15)  Palazzo  delle  Tuilleries  così  detto  per  eflervi  pri- 
ma colà  (tata  una  fornace  di  tegole  :  Cat.na  de'  Me- 
dici nel  1564.  ne  gittò  li  fondamenti  . 

(36)  Il  Fauno  ,  e  la  Flora  fono  di  Coifevox  :  il  gruppo 
di  Enea,  di  Anchife  ,  di  Afcanio  è  di  Pietro  ie 
Pautre  di  Parigi  morto  nel  1744. 
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Onde  Gallia  non  vanta  altro  maggiore .- 
Ed  a  ragion  lui  che  di  vita  l'aure 
Fruendo  ornate  l'arti  belle  avia, 
Or   le  bell'arti  lui  di  grato  dono 
Ornano   ertinto ,  ed  a  fua  loda   e  vanto 
Gli  artieri  a   gara  in  liquido  metallo 
Statue  hanno  fufe ,  e  'n  colorata  tela, 

0  in   dolcil  marmo  i   noti  volti   efprertìo 

E   dolce    ben   mi  fora  in  ogni  loco 
Le  fparte   memorar   fatiche   illultri, 
Ondi  venne  Parigi  in  tanta  fama , 
Se  del  tempo   varcar  i  confin  porti 
E  fcior  poterti  a  l'ampio  mar    le   vele  « 
Or  poiché  angurto  termine  mi  cerchia , 
E  di  egregi   fcultor  le   prove   e  l'opre 
Sforza   a  fraudar  de1  meritati  onori , 
Giovami  fuor  da  cittadine  mura 
Gioir  amena  villa,  e   i  fiori,  e  l'erbe, 
E   riveder    le  vario-pinte   ajuole . 

Vedi  ove  Senna  co  la  placid'onda 

1  torriti  de' Re  tetti  fartofi     (35) 
Difcorre  e  lambe,  qual   ne' lucid' orti 
Vago  ordin  s'offre  di  fembianze,  e  quale 

I  cupid'  occhi  grato  errore  illude  . 

Quivi  fu  gracil  canna  Fauno  tempra     (36) 

II  fuon  de'  carmi ,  e   le   mobili   dita 
Premer  tu  credi  li  cavati  fori . 

Là  fpira  in  marmo  Flora  gli  atti,  il  vifo 
A  Dea  fìmile  ;  tal  fu  bionde  trecce , 
Su  le   guance   ridenti  lo  fcultore 
Di  gioventute  fparfe  un  vivo  lume, 
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Afflavìt  lumen ,  niveaque  infignia  forma;  „ 
Parte  alia  Anchifen  fubflratus  pelle  leonis 
Fert  humerìs  pius  TEneas ,  quem  pulcher  fulus1 
Pone  fubit ,  fequìturque  puer  grejfu  impare  patrem . 
Quadrupedem  quid  utrumque  loquar,queis  dotta  periti^*]) 
Sic  manus  artificis  finxit  lumbofque  pedefque  , 
Crifpantefque  jubas  y  atque  alta  volumina  crurum  ; 
Ut  tales  olim  optaffet  /ibi  Caftor  habere  ,     (38) 
Cum  viclor  medios  rueret  fublimis  in  bojìes, 
Aut  valido  adnixus  torqueret  pila  lacerto  : 
Atque  adeo  tecum  haud  forma  cenare  recufent 
Bucephale ,  ingenti  quamquam  fejfore  fuperbis , 
Et  totum  late  celebretur  fama  per  orbem  ? 

Quid  Sancloviacas  opus  ejl  memorare  figuras  ; 
Maritaci  fimulacra  domus ,  fpeSacula  pompa 
Verfalica  ;  campos  ubi  veflit  largior  icther , 
Divifumque  tenet  folium  cum  Pallade  Plora . 
Namque  inter  nemorum  latebras ,  hortofque  nitentes 
Marmorea:  furgunt  pafftm ,  fufaique  figurai . 
Hinc  molli s  niveo  ridet  fub  marmore  Bacchus     (30) 
Purpurea  circum  redimitus  tempora  vite  ; 
Qualis  erat  cum  pulchram  olim  Minoida  folo     (40) 

Lit- 

(37)  Sopra  Turi  de'  cavalli  e    la    Fama,    che    dà    fiato 

alla  tromba,  e  Mercurio  full' altro. 
(58)  Omero  lo  chiama  domator  de'  cavalli . 
(}o)  Bacco  :  lavoro  di  Tommafo  Regnauldin  di   Moulins 

morto  in  Parigi  nel  1706. 
(40)  Arianna  figliuola  di  Minos  Re  di  Candia,  da  Tefeo 

abbandonata  full'Ifoladi  Scio.  Colà  venne  Bacco,  e  la 

fi  tolfe  in  Ifpofa,e  le  donò  una  coronarne  fu  di  poi  traf- 

por- 
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E  tutti   di   bellezza   i    dolci  modi. 

In  altra  parte    del  villofo  cuojo 

D'un  leon   ricoperto  il   pio    Enea 

Anchife   porta ,  caro   a  gli  omer  pefo  ; 

Dietro   il    leggiadro   Julo  ,   e  fanciulletto 

Segue   con    palli    non    uguali  il    Padre . 

E  che  de   due   deitrier,  cui   dotta  mano     (37) 

La  groppa ,   i   lombi  ,  il  crine ,  e   de   le  gambfr 

L'alto-pieganti   elamiche   giunture 

Finfe   così ,  che   Cadore  non  altri     (38) 

Bramati  un  tempo    al  maggior   uopo    avria. 

Quando  nel  mezzo  a'  fier  nemici  urtando 

Vincitor   con  gran  pofTa  afte  lanciava? 

Né  di  beltate  venir  teco  a  prova 

O  Bucefal  paventano ,  benché  alto 

Signor  tu  vanti ,  e  la  loquace  fama 

Di   te  ragioni  al   mondo ,  a  l' età   tutte . 

Che  di  pompa  regal  fpettacol  grande 
Le   itatue  canto   di  Saint   Cloud ,  Verfailles , 
Marly ,  campi  felici  ove  più  largo 
Aer  ,  piìi    puro  Sol   vede   la   terra , 
E  divide  l' imper  Palla  con  Flora  ? 
Che    d' ogn'  intorno  pe'  folinghi  bofchi , 
Per    l'amene  verdure,   e  i  giardin  colti 
Sorgon  marmoree  forme  ;  e  quindi   Bacco     (39) 
Mollemente  Torride  in   bianco  (affo , 
E  di    purpurea  vite  orna  le  tempia  , 
Qual  già  da  ftuolo  di  amoretti  cinto 
A  la  tradita  di  Minofle  figlia     (40)  v 


portata  in  Cielo  ,   e  forma  la  coftellazione  derta  dagli 
Aftronomi  Corona  Septentrionalìs ,  o  Gnojf\a>  V.  Miro!. 
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Littore  defertam ,  turba  comìtatus  amorum , 
Convenit ,  lacrymafque  manu  deterfit  amica  . 
lllinc  fé  Latona  oculis  mirantibus  offert     (41) 
Cratere  in  medio ,  &  foetu  comitata  gemello  : 
Ardentes  fupplex  vultus  ad  fiderà  tollit 
Quefla  Jov't  ;  gelido?  quia  dum  potura  liquores 
Acceffn  recreare  fitim  communibus  undis ,     (42) 
Turba  procax  vetuit  :  nec  furda  refpuit  aure 
Jupiter;  in  lurpes  mutantur  corpora  ronas 
Agricola  ;  at  veteris  fervant  convicia  lingux , 
XJltncemque  odere  deam  ,  ranxque  procaces 
Ej acuì 'antur  aquas  ,  marmorque  afpergine  rorant . 
Non  procul  bine  agno [co  tuum ,  Pugette ,  JVLilonem  5  (43) 
Ex'tmtx  fimulacrum  artis  ;  quem  fi/file  robur 
Captivum  retinet  :  verum  ecce  paludibus  exit 
Bellua  vafta  leo ,  &  rabie  flimulatus  edendi , 
Imprimit  in  magno  truculento?  corpore  dente s . 
Offenfum  luget  marmar  y  furit ,  aftuat ,  ardet . 

Exi- 

(41)  Bacino,  fu  cui  s'erge  un  gruppo  di  tre  figure, 
cioè  Litona  in  mezzo  a  due  fuoi  figliuoli  Apolline 
e  Diana:  Opera  de' due  Fratelli  Baidaflare,  e  Gaf- 
pare  Marfy  nativi  di  Gambrai,  morto  il  primo  nel 
1674  ,  il  fecondo  nel   1681. 

(41)  Contadini  di  Licia  nelPAfia  minore  .    V.  Mito]. 

(4$)  Milon  (Jrotoniate  celebre  Atleta  della  Grecia.  Fu 
fette  volte  ,  dice  Paufania  ,  vincitore  ne'  giuochi 
Olimpici.  L'ultima  prova,  che  volle  fare  di  fua 
gagliardia  ,  gli  fu  troppo  funefta  .  Avvenutoli  per 
via  in  una  quercia  mezzo  aperta,  fi  accinfe  a  fpac- 
carla  coll'inferirvi  a  guifa  di  conio  le  braccia  ;  ma 
egli  fteflb  vi  reftò  prefo  nel  mezzo ,  e  vi  fu  da  un 

li  011 
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Venne  di  Creta  fu' 1  deferto  lido, 

E  con  amica  man  le  terfe  il  pianto. 

Quinci  Latona  d'ampia  conca  in  mezzo     (41) 

E  feco  a   fianco  i    due  gemelli  Numi 

A  l'attonito  guardo  fi   prefenta. 

Supplice  a  gli  aftri  innalza  il   volto  ardente, 

E  duolfi  a  Giove,  che  di  bere  in  atto, 

A  gelid'onda  mentre  il  labbro  accolla, 

Villano  ftuol  di  ricrear  l'arfura     (42) 

Co  1'  acque  a   ognun  conce/Te  le  vieti . 

Né  i  prieghi  rigettò  con  forde  orecchie 

Il  Padre  Giove  ;  e  'n  turpi  rane  i    corpi 

Si  mutar  de'  bifolchi  ;  ma  di  lingua 

Procace  ognor   ferban   l'ontofo  metro, 

E  in  ira  hanno  la  Diva  ultrice,  e  l'acque 

Gittan  da  bocche  immonde ,  e  '1  puro  marmo 

Gronda  di  fpruzzi  maculofi  afperfo. 

Di  qui  non  lungi  il  tuo ,  Pugetti ,  vedo 

Milon,  lavoro  efimio,  cui  tien  fetta     (43) 

Quercia  cattivo  per  le   inferte   braccia  ; 

Ed  ecco   da  palude  un  lion  forte 

Immane  belva,  e  da  rabbiofa  voglia 

Spinto,  nei  vafto  corpo  il  crudel  morfo 

Attacca  ,  e  ftraccia ,  e  '1  marmo  violato 

E  piange  ed  arde,  e  fi  dibatte  e  fmania, 

L'è- 


lion  divorato  :  il  gruppo  che  rapprefenta  qiiefto  fe- 
rale avvenimento,  è  di  Pietro  Puget  di  Marfiglia 
Pittore,  e  Scultore  chiariflìmo ,  morto  nel  16^5. 
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Eximium  /Ileo  cafta  cum  conjuge  Pcetum  ;     (44) 
Et  cornitem  Flora  zephyrum  ;  flavaquc  corona     (45) 
Pracinttam  caput  aftatem ,  auroraque  figuram^  (46)  (47) 
Cui  radio/a  nitet  fublimi  in  vertice  Jìella  ; 
Et  leni  dociles  ferientem  pettine  nervos     (48) 
Orphea ,  dum  refupinus  humi  tria  cerberus  ora 
Cominet ,  &  cantus  avida  bìbit  aure  fonoros . 
Hxc  [lieo  y  ut  partes  divifi  quatuor  orbis , 
FcenvneB  exprefjas  habitu  cultuque  celebrem. 

rLlc  Europa  caput  galea  protetta  minaci ,      (49) 
Plurimi  quam  nìvei  diflinguunt  Idia  flores  > 
Et  fparfis  bine  inde  humerum  per  utrumque  e  apilli  5  y 
Non  fine  leve  tamen ,  retta  cervice  v'tdetur 
PorreBos  longe  fines ,  orafque  tueri , 
Et  (ibi   fub)ettos  terrarum  agnofeere  trattus  » 
Pianta  pedis  calceo  tegitur ,  quem  lora  fupeme 
Adjirittum  vinclo  retinent ,  nodoque  decenti  : 
Dextera  vefle  latet ,  nixa  ejì  manus  altera  feuto , 
Quo  rapidi  ad  vivum  calata  apparet   imago 
Alipedts ,  qualem  ,  fi  quod  celeberrima  Graium 

Ta- 


(44)  Arrìa  moglie  di  Cecina  Peto  uom  Confolare  fu 
celebre  per  la  Tua  fedeltà  al  marito ,  cui  preferito 
il  pugnale,  che  già  effa  la  prima  fi  avea  immerfo 
nel  feno,  perch*  egli  faeefle  il  medefimo ,  e  così 
fuggiffe  T  ignominia  del  fupplicio  desinatogli  come 
a  ribelle  dell'  Imperator  Claudio.  Vedi  Marziale 
1.  1.  epigr.  15.  Quefto  gruppo  è  di  Lefpingola  . 

(45)  Zefiro, e  Flora  e  di  Luigi  le  Comte  morto  nel  iópr. 

(46)  La  State  è  di  Vinot  „ 

(47) 


Libro    IL  129 

L'egregio  Peto  ,  e  la  pudica  moglie,     (44) 
E  di  Flora  compagno  zefir  lieve,     (45) 
E  di  dorate  fpiche  il  capo  adorna 
La  fiate  ometto,  e  di  Titon  la  figlia,    (46)  (47) 
Cui   fu  l'altera   fronte    il  matutino 
Aftro  fcintilla ,  e  '1  Tracio  Orfeo  che  i  nervi     (48) 
Docili  fere  con  foave  plettro, 
Mentre  diftefo  al  fuol  cerbero  tiene 
Le  tre  rabide  gole,  e  muto  bee 
Co  le  cupide   orecchie   il  fuon  canoro. 

Ben  le  quattro   dirò  del  terren  orbe 
Divife   parti ,  in  gonna    ed  in   fembiante 
Femineo  efprefle.  Quivi  Europa  il  capo    (49) 
Di  cimier  minacciofo  ricoperta , 
Cui  molti  gigli  fan  candido  fregio , 
Né    fenza  legge  quinci  e   quindi  i  crini 
Per    l'omer  fparfi,  ed  erta  la  cervice, 
Gli  ftefi  da  lontan  confini ,  e  al   iuo 
Imper  foggetti  de  le  terre   i  tratti 
Riconofce    e  contempla  ;  e   del  pie  copre 
La  pianta  alto  calzar  ,  cui  fopra  un  vago 
Vincol    s' intreccia ,  e   con   bel  nodo  ftringe  ; 
Vela  il  manto   la  deftra,  e   l'altra  mano 
Si  appoggia    a  feudo,  ove  fcolpita  al  vivo 
De  l'alato  corfier  l' immago  appare  ; 
Qual  fé  de'  Greci  a  la  famofa  itoria 

I  Fe- 

(47)  L'Aurora  è  di  Baldaflare  Marfy  . 

(48)  V  Orfeo  è  di  Francville  . 

(4?)  L'  Europa  è  di  Pietro  Mazeline  di  Rove»    morti) 
nel  1Ó08. 
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Tabula  pondus  habet  )  magno  percujfa  tridenti 
Effudit  tellus ,  aut  quales  Dedala  Circe 
JEthereo  patrii  rapuit  de  /emine  folis  y 
Colleclum  patulis  fpirantes  naribus  ignem , 
Pracipitique  habiles  curfu  pravertere  ventos . 
ìpfe  velit  talem  Fhidias  finxiffe  figuram 
Eximios  Fhidias  olim  celeberrimus  ìnter 
Sculptores  ,  famaque  idem  fuper  athera  notus . 

Jam  rofeos  il  He  fertis  redimita  capillos 
Afta  textilibus ,  zonaque  nitente  fmaragdis     (50) 
CinSla  latus  niveum>  veflem  pannofque  fluente: 
Colligit  y  &  retinet  dextra ,  dum  lava  reflexo 
Antenus  cubito  fert  plenam  thuris  acerram  ; 
Qualis  apud  Perfas  >  Indos ,  molle/ve  Sabaosy 
Aut  medio  longe  divifos  aquore  Sinas, 
Plurima  fervatur  t empii s ,  arifque  crematur  ; 
Dum  folem  terra ,  tempeflatumque  potentem 
Infana  mixti  proceres  cum  plebe  fatigant 
Supplicibus  votis ,  &  longa  vefle  facerdos 
Indutus  fenior  dat  rauco  gutture  cantus , 
Et  rauco  clamore  prait  folemnia  verba . 

Non  p'ocul  bine  fimo  deformi s  foemina  nafo 
Africa  ,  barbarico  cui  tu  difpendia  forma  (51) 

Fojfe  putat  reparare  fatis  y  trinafque  forores 

Vin- 


(50)  L'Ada  e  di  Roger  . 
(ji)  L'Affrica  è  di  Guerrin. 
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Fede  fi  tien,  dal  Nettunio  tridente 
A  luce  mife  la  percofla  terra  ; 
O  quai  la    fcaltra   Circe   un  dì   rapio 
Dal  feme   eterio    del    paterno  Sole 
Fuoco  fpiranti  da  fquarciate   nari, 
E  precipiti  al  corfo  più  che  vento  . 
Di  tal  favor  il  vanto  fi  torria 
Fidia,  tra  fcultor  grandi    Fidia  grande, 
E  per  fama  notiflimo  fu  1'  etra . 

Rofea  corona  il  crine,    e  di  fmeraldi 
Lucente   zona   a   l'Afìa  cinge    il    fianco  j    (5©) 
La  deftra  man  raccoglie    i  diicorrenti 
Panni  e  foftien ,  e  ai  petto  la  finifira 
Fletto  il  gomito  porta  di  fragrante 
Incenfo  un   vafel  pieno  ,  qual  tra  gì'  Indi , 
Tra  i  Sabei  molli ,  i  Perfi ,  ed  i  divifi 
Da  immenfo  mar  Cinefi  ne'  delubri 
Moltiflìmo  fi  ferba,  e  fopra  l'are 
Moltiffim'  arde ,  quando  al  vulgo  infano 
Confufi  i  eavalier  ,  di  voti  e  gridi 
Fatican  de  la  terra  il  Sol ,  de'  nembi , 
De  le   alterne  ftagion  potente   Dio  ; 
E  '1  Sacerdote  antico  in  lunga  velia 
Dato  un  rauco  ftridor  i  rauci  canti , 
E  i  folenni  precede ,    e  ftrani  accenti , 

Di  piatte  nari    femmina  deforme 
L'Africa  fta  non  lungi,  e  'n  fogge  nuove  (51) 
Di  barbarico  ornato  fi  configlia 
Di  riparar  di  fue  fattezze  i  danni , 
E  di  vincere  a  prova  le  tre  fuore , 

Se 
I  2 
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Vìncere ,  fi  patrium  moremque  modumque  venujle 
U/urpanSy  multa  naturam  corrìgat  arte. 
Ergo  terebrata  fa&is  [ibi  in  aure  feneftris , 
Dulcia  candidula*  appenda  pondera  gemmas , 
Fert  arcum  manibus ,  cxfique  proboficide  barri 
Non  tam  ornat  frontem ,  quam  enormi  mole  faùgat  : 
At  leo  fylvaruyn  domìnus ,  terrorque  ferarum  : 
Stratus  burnì  ante  pedes  lìnguam  vibrai  ore  trifulcam  ± 
Et  fi  quis  propnor  regime  accedere  forte 
Audeat  imprudens ,  mortem  exiùumque  minatur . 

islam  tibi  quis  meritas  laudes ,  America  ,  recufet ; 
Quis  dum  Verfialicas  &  marmare  &  are  figuras  (52I 
Prtfdicat ,  &  doBos  piena  veneratur  acerra 
Sculptores ,  aufit  fine  thure  relinquere  marmor 
Arte  laboratum  multa  ,  indiòiumque  filiere 
Artificem  preclari  operi s .  Stat  robore  piena 
Et  fucco  mulier ,  turgefcunt  colla  toro/o 
Vertice  ;  nec  totum  corpus  velatur  amiclu , 
Ut  potè  quam  rapidi  proprior  premat  orbita  folis  : 
Et  tato  accenfus  cxlo  canis  cejìifer  urat . 
Tantum  fert  humeris  pharetram ,  piclafque  volucrum 
Tegmen  habet  capiti  penna s ,  quas  circulus  ingens 
Communi  vinclo  circum  cava  tempora  netlit . 

Agnofico  Patriam:  falve  y  0   pulcherrima    tellus  3 

Qu* 


(52)  L'America  è  di  Corna 
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Se  co  le  patrie  mode,  e  i  lifci  ,  e  l'arti 
Di  corregger  natura  le  fìa   dato . 
Dunque  duo  fori  ne  l'orecchio  aperti 
Dolce  pefo  vi  appende  bianche  perle  . 
Tien  l'arco  in  mano ,  e   del  recifo  dente 
Di    liofante  fmifurata  piaftra 
Non  orna  no,  grava  l'onufta  fronte. 
Ma  un  lion   de  le  fiere  e   de  le  felve 
Danno    e   terror   a  lei  dinanzi  ftefo 
Vibra  la  lingua  d' atro  fangue  lorda  ; 
E  fé  talun  a  la  Reina  troppo 
Ofi  accollo  venir,  minaccia  morte. 

Ma  chi  l'onor  de' meritati  carmi 
America  ti  nieghi  ?  e  mentre  in  fafTò  ,     (52) 
O  in  metal  le  Verfaliche  figure  , 
E   li    dotti  fcultor   celebra   e  cole, 
Te   fenza   laude  5  e  con  molt'arte  il  tuo 
Simolacro  perfetto  ,  e  la  preclara 
Mano  artefice  lafci  in  muto  obblio? 
Di  fuoco  piena,  e  di  nerbofe  forze 
Sta  fondata  la  Donna ,  e  turge  il  colio 
Su  vaili  omer  carnofì  :    né  già  tutte 
Cinge  cadente  manto  a  lei  le  membra: 
Che  del  rapido  fole  il  vicin  orbe 
La  preme,  e  accefo  in  ciel  di  cruda  rabbia 
L'  arde   1'  eftivo  can  :  fol  di  faretra 
Efs'  arma    il   fianco,  e  colorate    penne 
A   gran  cerchio  connette  annoda  intorno     „ 
Le  cave  tempia,  e  '1   capo  orna   e   ricopre. 
Salviti  il   Ciel    o  fra   le   belle   bella 


1? 
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Qua  me  vitales  carpentem  lumini s  aura*     (53) 
Quondam  excepìfli  gremio ,  quam  palpebra  primum 
Debllls  afpexlt ,  quam  primum  pondere  prejfi  , 
Cum  nondum  firmo  Infiftens  vefllgla  paffu 
Reptabam  puer ,  &  corpus  reBoris  egebat . 
Ante  leves  liquido  pafcentur  in  aquore  dama , 
Aut  altum  aquoreos  tranabunt  athera  plfces , 
Quam  noflram  ulla  tul  caplant  oblivia  mentem9 
Et  blanda  Immemori  labatur  pettore  terra. 
Afta  nafcentem  primo  lavet  aquore  Phcebum  ; 
Tu  rapldos  folls  currus ,  feffofque  jugales 
Exclpls  hofpltlo ,  cum  totum  ardentlbus  orbem 
Luflravlt  radlls  &  jam  decedlt  olympo  : 
In  te  refpirant  emenfo  fiderà  curfu  ; 
Tu  gremio  omnigenos  fundls  de  diluite  fruSlus  ; 
Tu  rellquas  or  bis  partes  vlrtutlbus  aquas  ; 
Te  propter ,  natale  folum,  uxoremque ,  proplnquofque  , 
Et  dulces  gnatos  mercator  /ponte  rellnqult , 
liec  dubltat  rapldls  anlmam  commlttere  venti s , 
Et  pelagi  Immenfos  fragili  rate  currere  traHus  ; 
Ut,  qua  felici  partu  nafcunnir  apud  te 
Munera ,  qua  natura  parens  ibi  prodiga  fparglt , 
Afportet  fecum  ;    &  patrlls  fellciter  orls 
Redditus,  externas  mutet  cum  fcenore  merces. 

An 


($j)  Doiffm  è  Americano. 
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Mìa  patria  terra:  Tu    di  vita  al  giorno   (53) 
Ufcito  appena  mi  accoglierti  in  feno  ; 
Te  la  debil  pupilla  in  prima  vide  , 
E  prefle  in  prima  di  mie  membra  il   pondo  , 
Quando  non   anco  il   franco   pie   fu   Torme 
Mutava   i  paHTi  ,  e  abbandonato  al  fuolo 
Un  reggitor  chiedeva  il  corpo  infermo. 
Pria  pafceran   fui  liquido  elemento 
Le  lievi  dame  ,  pria  1'  eterie  nubi 
I  marin  pefci  fenderan  ,  che  m'efca 
Dal   dimentico  cor  la  dolce  terra  . 
Lavi  pur  Afia  ne'  dorati  flutti 
Febo  nafcente,  tu  mia  Patria  a  l'ignee 
Ruote ,  ai  lafiì  deftrier  ricetto  porgi , 
Quando  luftrata  co  gli  ardenti  raggi 
La  terra ,  fcende  il  ibi  dal  corfo  Olimpo  ; 
E  in  te  dai  lunghi  error  pofano  gli  aftri. 
Tu  dal  fecondo  fen  ,  di  tutte  forti 
Bei  frutti  verfi ,  e  ogn'  altra  piaggia  adegui 
Co  le  virtù  de'  genorofi  figli . 
i  Per  te  il  nativo  fuol ,  i  dolci  pegni , 
La  diletta  conforte,  i  vecchi  padri 
Lafcia  il  nocchier,  ed  a'  rapidi  venti 
Fidar  la  vita  ,  e  fu  fragile  legno 
Correr  del  mar  l' immenfe  vie  non  teme  5 
Onde  que'  che  tu  crei  felici  doni, 
E  fu  te  fparge  prodiga  natura, 
Seco  traporti,  e  con  propizj  fati 
A  la  fponda  natal  tornando,  a  ufura 
L' efterne  muti  co  le  patrie  merci . 

Forfè 
I  4 
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An  memorerà  rutilas  auri  argentique  fodinas  f 
Fcecundas  gemmìs  rupes  ;  fudantia  lignis 
Bai/ama ,  vitales  plantas ,  fuccofque  falubres  ; 
Nec  fpecìe  minus  abfimìles  quam  nomine  foztus  ? 
Htc  etiam  Bacco  colles  ;  hic  aurea  poma  ; 
Hic  myrrhtf  pajfim  ampia  feges ,  cafixque  fragrantis  ; 
Htc  lacrymis  ele&ra  fluunt  ;  htc  thurea  virga 
Felices  ditat  campos  ,  &  plurima  furgit 
Canna  foto,  quondam  aufleros  domitura  fapores , 
Cum  dulcem  dederit  praelo  fubje&a  liquorem. 
Quid  valles  referam  immenfas ,  quid  nubibus  tpjls 
Cognatos  monte s  y  primaque  ab  origine  mundi 
Intonfas  fylvis  quercus  capita  alta  ferentes? 
Non  alibi  tanta  cum  majefiate  feruntur 
In  pelagum  fluvii ,  nec  tot  loca  dijjita  curfu 
Tricipiti  peragrant  Rhenufve ,  aut  Medus  Hyda/pes  , 
Aut  pulcher  Ganges ,  aut  multo  turbidus  auro 
Pa&olus ,  Rhodanufque  pater  ,  pntcepfque  Garumna  ; 
Aut  Nilus ,  licet  extremis  devexus  ab  Indis , 
Ut  perhibent ,  feptem    diverfa  per  oflia  demum 
In  mare  purpureos  violento  murmure  ftutlus 
Exoneret  ,  rapidumque  trahat  fecum  agmen  aquarum  . 
Crefcat  in  immenfum  fine  fine  modoque  volumen , 
Si  celebrare  velim  ìndi gena s \  Hic  vindice  nullo 

Sponte 
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Forfè  di  puro  argento,  o  d'or  le  cave 

Soleggiatiti  dirò  ;  forfè  di  gemme 

Le  ricche  balze,  o  i  balfami  ftillanti, 

Salubri  ficchi ,  arbor  vitali ,  e  varie 

Di  virtute  così ,  quanto  di  nome  ? 

Sorgon  qui  pur  vinofi  colli  a  Bacco , 

Quivi  auree  poma ,  e  di  fragrante  caffia 

Ampia  meffe ,  e  di  mirra  ,  e  di  gommofo 

Scorrente  elettro  ;  qui  de'  lieti  campi 

Grato  tefor  l' incenfo ,  e  le  potenti 

Canne  a  domar  di  rio  fapor  l' afprezza  , 

Poiché  da  torcolar  compreffe  han  dato 

Un  liquor  dolce.    A  che  le  valli  immenfe , 

E  co  le  nubi  li  confini  gioghi , 

E  da  mondiale  origine  ricordo 

Le  aeree  querce  de  gì'  intatti  bofchi  ? 

Con  tanta  altrove  maeftate  i  fiumi 

Non  vanno  in  mar ,  né  tanto  ftranie  terre 

Con  precipite  piena  il  Reno  corre, 

O  il  Medo  Idafpe ,  o  d' aurea  arena  torbo 

Pattolo ,  e  '1  biondo  Gange ,  e  Rodan  Padre  3 

Il  rapido  Garonna ,  e  '1  pingue  Nilo , 

Sebben  da  gì'  Indi  eftremi ,  corri'  è  fama , 

Si  voi  va,  e  feco  al  mar  per  fette  bocche 

Sdegnofamente  mormorando  porti 

D'onde  vermiglie  ruinofa  mole. 

Non  modo  a  l'opra,  né  al  crefcente  libro 
Termine  fia ,  fé  a  celebrar  col  canto 
Tolgo  gli  abitator  :    Qui  fenza  leggi , 
Senza  giudice,  e  ultrici  pene  il  retto, 
E  de  la  fé  ferbano  i  Qicri  dritti. 

Re* 
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Sponte  fua ,  fine  lege  colunt  re&umque  fidemque  : 

Hic  vulgaris  amor  y  rara  e/i  difcordia  fratrum  : 

Hic  aurum  pulchro  calcatur  inutile  fafiu  : 

Nec  patriot  linquit  fines  mercator  avarus , 

Ut  pofitas  alio  merces  fub  fole  requirat , 

Et  repetat  patriam  fpoliis  indutus  Eois  ; 

Sed  contentus  opum  gravido  quas  ubere  fundit 

Terra  parens ,  latos  exercet  vomere  campos , 

Et  Regum  fortunam  aquat  fub  paupere  culmo . 

Quin  etiam  luxum  pueri ,  turpemque  veternum. 

Et  molles  fomnos  &  defidis  otia  vitne 

Exofi ,  primum  a  teneris  fé  (rigore  &  ajlu 

Indurante  crebroque  exercent  membra  labore: 

Exfuperant  montes  faltu ,  cava  flumina  tranant  > 

Aut  rapido  affuefcunt  curfu  prxvertere  ventos , 

Tingere  tellurem  rafìris ,  vibrare  fagittas , 

Et  flexo  cornu  media  fub  nube  volucrem 

Figere  >  dum  liquidum  plaufis  fecat  tzthera  pernii s . 

Sed  quid  ego  hcec  autem  patria  correptus  amore? 
Me  nova  fculptarum  revocant  miracula  rerum  ; 
Et  Phcebi  imprimis  mergentis  in  <equore  cursus.    (54) 
Balnea  flant  circum  famuli  pulchro  orarne  Nympha , 
Cafariem  ejfufz  per  eburnea  colla  decenter. 

Au- 

(54)  Sette  figure  compongono  quefto  gruppo  .  Apolline 
e  le  tre  Ninfe  ,  che  gli  danno  avanti  ,  è  lavoro 
pregiatici  riso  di  Francefco  Girardon  ;  le  altre  tre 
Ninfe ,  che  fon  dietro,  è  lavoro  dì  Tommafo  Re- 
gnauldin.  A  diritta,  ed  a  finiftra  fono  due  altri 
gruppi  ,  che  rapprefentano  i  cavalli  di  Apolline  ab- 
beverati da'  Tritoni.  Il  gruppo  a  diritta  è  di  Gue- 
tin,  l'altro  di  BaldafTarre  Marfy. 


Libro    IL  139 

Regna  pace  ed  amor,  e  rado  Timo 

Contro  l' altro  fratel  difcordia  accende  • 

Qui  con  fatto  magnanimo  fi  calca 

L' inutii  oro ,  né  mercante  avaro 

Scioglie  dal  patrio  lito,  onde  ricchezze 

Sott'  altro  fol  porte  ricerchi  ,  e  ai  lari 

Rieda  di  fpoglie  orientali  carco  ; 

Ma  dei  tefor  contento,  che  da  poppe 

Gravide  fpande  la  nutrice  terra  5 

I  pingui  folchi  co  la  fliva  eferce, 

E  fotto  a  pover  tetto   in  fuo  penfiere 

Dei  Re  pareggia  la  fortuna  e  1  ludo. 

Sino  i  fanciulli  il  lento  ozio  ,  e  la  pompa 

Sdegnano,  e  i  molli  fonni ,  e  '1  viver  pigro , 

E  al  caldo  e  al  giel,  e  con  dure  fatiche 

Incallifcon  da  primi  anni  le  membra , 

E  per  le  alpeftri  rocce  van  di  iaito , 

O  guizzan  deliri  notator  per  l'onde, 

E  con  rapido  corfo  è  lor  diletto 

Pattar  i  venti ,  e  con  raftro  o  con  marra 

Domar  la  terra ,  e  del  pieghevoi  arco 

Tefo  il  nervo  ferir  con  certo  dardo 

Tra  T  alte  nubi  augel ,  che  plaude  e  batte 

Pel  liquido  fentier  i  franchi  vanni . 

Ma  ove  di  Patria  il  caldo  amor  mi  tragge? 
Spettacol  nuovo  ,  e  nuovi  di  fcoltura 
Mi  richiaman  portenti,  e  Febo  in  prima     (54) 
Ch'  entro  di  vailo  e  a  mar  limile  bagno 
Sommerge  il  carro:  In  beli'  ordin  d'intorno 
Stan  miniftre  le  Ninfe  i  biondi  crini 
Pel  collo  eburneo  vagamente  erranti . 
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Aureas  h<zc  phialas  y  laticefque  effundit  olente s  ; 
Altera  linteolo  detergi t ,  <&  altera  fparfos 
Mol liter  in  nodum  religat  pofl  terga  capillos . 
Interea  flabulantur  equi  ?  virefque  refumunt , 
Quo  valeant  terras  iterum  lujirare  patentes , 
JEtheris  immenfos  tratius ,  cdumque  profundum , 
Quid   Venerem  ,   Martemve  fequar  ,    celeremve    Dia- 

nam9     (55)  (5Ò)  {^7) 
Andromeden  faxo  ajfixam,  &  materna  luentem    (58) 
Crimina  ,  cui  funes  ,  indignaque  v'incula  Perfeus 
Solvit  amans  ;  lyynpbas  prò  flammis  ore  vomentem 
Enceladum ,  aut   rigido  transfixum  peEìora  ferro    (<o) 
Atbletam ,  &  fenfim  ,  faxo  moriente ,  cadentem  ?   (60) 

Non  mihi  fi  centum  faól'is  Deus  annuat  ora  5 
Singula  dicendo  percurrere  marmora  pojfim  ; 

Quid- 


(55)  Venere  fopranuomata  la  Pudica  ,  perchè  modefta- 
mente  atteggiata  ,  ftatuadi  Antonio  Coifevox,  è  copia 
in  grande  deli' antica  ,  che  flanella  Villa  Borghefi  . 

(56)  Il  Mirte  è  di   F  an.efco  Desjardins . 

(57)  La  Diana  è  di   Marfy. 

(58)  Il  delitto  di  Caflìopea  Madre  di  Andromeda  fu 
ch'ella  tenevafi  da  più  delle  Nereidi  .  Nettuno  a 
vendicarne  l'onore  mandò  un  moftro  marino  a  por- 
tare il  guitto  fu'le  fpiagg?  di  Cefeo  Redi  Etiopia 
e  Padre  d'  Andromeda.  L'oracolo  di  Ammone  co- 
mandò ,  che  a  placar  lo  fdegno  de' Numi  foffe  An- 
dromeda fteflfa  legata  ad  uno  fcoglio  ,  ed  efpofta  al 
inoltro.  Buon  per  lei ,  che  mentre  già  ftava  il  me- 

ftr# 
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Quefh  auree  tazze,  e  fopra  il  Dio  riverfa 

Odorifere  effenze  ;  altra  con  bianco 

Lino  il  deterge  ;  ed  altra  i  capei  fparfi 

Mollemente  gli  annoda  dietro  il  tergo. 

Dal  giogo  intanto  liberi  i  corfieri 

Rinfrescano  le  forze  ,  onde  le  terre 

Luitrin  di  nuovo ,  ed  i  convelli  cieli . 

Venere  a  che  perfeguo, e  Marte,  e  al  corfo  (55)  (56) 

L'agii  Diana,  e  pel  materno  crime     (57) 

In  un  petrone  Andromeda  confitta,     (58) 

Cui  Perfeo  amante  i  lacci  indegni  fciolfe? 

Di  fiamme  in  vece  vomicante  Tonda 

Encelado,  e  l'Atleta  aperto  il  petto     (59)   (60) 

Da  crudel  ferro  ?   Impallidire ,  e  cade , 

Boccheggia,  e  muor  fui  fanguinofo  maflb. 

Se  cento  bocche,  e  lingue  cento  i  Numi 
Mi  concedan    propizj ,  a  parte  a  parte 
Non  bafterian  per  divifare  i  marmi  , 

Quanti 


ftro  par  ingojarfela  ,  fopraggiunfe  Perfeo,  falvò  An- 
dromeda, e  la  fi  toìfe  a  moglie  .  V.  Mirol.  Il  grup- 
po di  Andromeda,  e  di  Perfeo  è  di  Pietro  Puget . 

(59)  Encelado  uno  de-'  Giganti ,  che  moffer  guerra  a 
Giove,  e  da  Giove  fulminato,  e  fepolto  fotto  il 
monte  Etna:  opera  di  Marfy . 

(óo)  11  Gladiatore  è  di  Mofnier,  copia  dell'antico  pro- 
babilmente greco,  che  un  tempo  era  nella  Villa  Lo- 
dovifi.  Benedette  XIV.  trafportollo  nel  Campido- 
iio  . 
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Quidquid  Pugettus  finxh ,  Cujoque,  Piloque     (<5i) 
Vanclevufque ,  &  Coflovii ,  Sarazinus ,  &  ambo 
Anguerii  fratres  ;  quid  cum  Theodone,  Gir  ardo  ^ 
Marjlus  &  Flamen ,  quorum  inclyta  nomina  nunquam 
UH  a  dies  poterh ,  nec  edax  abolere  vetuflas.  " 

O  fi  tantorum  vefiigia  nota  fecutus 
Artificum,  primis  tra&affem  marmar  ab  annis , 
Ut  calamum  &  libros  ;  quam  Principia  orajuvaret .  (62) 
Nafcent'tS)  fimilemque  ad  vivum  e  fingere  formami 
Non  me  Praxiteles  vincat  non  ipfa  Myronis 
Dextera .  Jam  primum  docili  de  marmore  cunas 
Exprimerem  :   cunis  recubaret  amabilis  infàns% 
Qualis  amor  fingi  folitus ,  fi  forte  fopori 
Lumina  permittat  :  puerum  complexa  jacentem 
Afforet  ipfa  Parens  myrto  redimita  virenti  ; 
Afforet  ipfe  Pater  velatus  tempora  lauro  , 
Et  nofter  Lodoicus  amor ,  quem  prodiga  t&tum 

De- 

mi  1 1      1  »  ■  ■  1  .  ■  ■ 

(61)  Goujon  Giovanni  di  Pnrigi  detto  il  Coreggio  delia 

fcoltura  :    Fiorì  fotto  Francefco   I.,  ed  Enrico  II. 

Bilon  Germano  di  Parigi  Architetto  ,  e  Scultore  fiorì 

nel  Secolo  XVI. 
Van-Cleve  Cornelio  originario  di  Fiandra  morto  nel 

Couftou  Padre ,  e  '1  figliuolo  Niccolò  amendue  nativi 
di  Lione  :  Il  Padre  fu  Tenitore  in  legno  :  il  figli- 
uolo ha  maggior  nome  .  Fu  dell' Accademia  di  fcoi- 
tura :  morì  in  Parigi  nel  1755.  Francefco  ,  e  Michele 
Anguier  della  Contea  detto  Fu  .  Morto  il  primo 
nel  1660  ,  il  fecondo  nel   1680. 

Theodon  Franzefe  del  fecolo  XVII.  Scultore  della  Fab- 
brica eli  S.  Pietro . 

(60 
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Quanti  Pugetti  fculfe,  e  Cujo,  e  Pilo,     (<5i) 
Vanclevo  ,  Sarazin  ,  Cuftovio ,  ed  ambo 
Gli  Angherii,  e  Marfìo ,  Flamine,  Girardo, 
Teodon ,  chiari  nomi ,  e  cui  di  nulla 
Età  confumi  la  vorace  pofTa. 

Così  di  tanti  artier  dietro  la  fcorta 
Le  chiare  orme  premendo  da'  prim'  anni, 
Aveffi  lo  fcarpel  trattato  e  i  marmi, 
Come  le  canne  Aonie,  e  i  dotti  libri! 
Quanto  del  Prence  teltè  nato  fora     (62) 
Caro  il  ritrar  l'angelica  fembianza: 
Non  Praflìtele  ,  o  di  Mirone  fteffo 
Mi  vinceria  la  deftra.  Pria  le  cune 
Nel  docil  marmo  incaverei  ;  che  agiato 
In  cune  il  dolce  infante  giaceria, 
Qual  fuole  un  amorin  fingerli,  ai  fonno 
Se  chiuda  i  lumi  :  vi  faria  la  Madre 
Sul  fanciulletto  caramente  inchina, 
E  avvinta  il  crin  di  verdeggiante  mirto  x 
Delicie  noftre  Lodovico  anch'  efTo, 
L' immortai  genitor,  porrei  di  lauro 
Le  tempia  ombrato,  e  prodiga  vittoria 

Gli 


(62)  L'Autore  recitò  quefto  libro  poche  fettimane  do- 
po la  nafcita  di  Monfignorc  il  Duca  di  Borgogna 
il  primogenito  del  Delfino  figliuolo  del  Re  Luigi 
XV.,  e  premorto  al  Padre,  ed  all'Avo.  Nacque  a5 
14.  Settembre  1751. 
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Defuper  expanfis  tegeret  viEloria  pennis  : 
Gallia  non  procul  bine  auguftx  infignia  genti? 
Lilia  porrigeret  puero  :    cui  turba  Jocorum 
Spargeret  e  calathis  circum  cunabula  flore? y 
Ljstaque  odorato  facrum  caput  imbre  rigaret. 
Interea  folers  arata  cufptàe  F  alias 
Carmina  marmorei s  hac  /cai perei  aurea  cunis  : 
Borboni  a  hic  fpirat  fida  fub  imagi  ne  proles  9 
Matris  delicia,  fpes  Regni,  Fatris  imago. 


SCUL 
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Gli  fonderia  fui  capo  i  vanni  alteri. 
Né  di  qui  lungi  Gallia  al  pargoletto 
Di  fua  ftirpe  regal  infegna  augufta 
I  gigli  porgerla  5  e  ftuol  di  fcherzi 
Lieve  volando  a  l'auree  culle  intorno 
Da'  pien  caneftri  fpargerebbe  fiori , 
E  con  feftevoi  rombo  il  fan  ,  la  guancia  ■ 
Gli  righerebbe  d'odorofi  nembi. 
La  faggia  intanto  vergin  Palla  queftì 
Con  ferreo  ftii  fu  le  marmoree  cune 
Suoi  degni  carmi  fcolpiria:  Qui  fotto 
Mentite  forme  de'  Borbonii  Regi 
Spira  la  prole,  de  la  Madre  amore, 
Speme  del  Regno ,  immagine  del  Padre  ♦ 


■ 
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J  Am  nova  materies ,  operis  pars  altera  capti , 
Exurgit  traclanda  mihi  :  jam  Proftypa  dicam, 
Dimidia  tantum  calatas  parte  figuras , 
Et  lapide  expreffas  pari  ter  fufoque  metallo. 
Sculptoris  dotes  &  munia  deinde  fequentur . 

Hic  etiam  vatem  bona  refpice  lumine  P *  alias , 
Et  fejfo  vires  iterum  nervofque  miniflra  ; 
Quo  reliquam  valeat  fludii  decurrere  partem  , 
Et  fauflo  tandem  curfu  contingere  metam . 
Expe&at  te  digna  novo  prò  munere  merces  : 
Namque  tibi  antiquam  terra  de  nomine  litem 
Mre  cavo  memor  infculpamy  celebremque  triumphum  y 

Ar~ 
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Uova  innanzi  a  trattar  materia  forge 
De  T  imprefo  lavor  e  parte ,  e  fine . 
Dirò  i  baffi  rilievi ,  le  figure 
A  mezzo  fol  efpreffe ,  e  così  in  pietra, 
Come  in  fufo  metal  :  Quindi  gli  ufficj , 
E  feguiran  de  lo  fcultor  le  doti. 

Qui  pure,  o  buona  Pailade,  al  tuo  vate 
I  lumi  inchina ,  e   a  lui  già  laflb  i  nervi , 
E  le  forze  miniftra ,  onde  V  eftremo 
A  correr  valga  perigliofo  campo, 
E  con  felice  ardir  toccar  la  meta. 
A  nuovo  don  mercè  nuova  preparo  ; 
Perchè  T  antica  lite ,  e  1  bel  trionfo , 

K  2  On- 
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Argumentum  ingens .  Hinc  rc&or  &  arbitev  unda  (i) 
Stabit  Neptunus  y  barba  venerabili :s  aurea  , 
Et  madidos  viridi  pr^textus  arundine  crine s  ; 
Nec  mora  percutiet  terram  ;  percuffa  tridente 
Fundet  equum  tellus ,  ruptique  e  vulnere  faxl 
Exiliet  fonipes  y  cui  luxuriantia  veleni 
Colla  )ub<s  ,  patulifque  erumpat  nari  bus  ignis . 
Parte  alia  edata   tui  apparebit  imago 
A  capite  ad  calcem  flagrans  cdàejlibus  armis . 
Nimirum  clypeo  Invanì  protecla  rigenti , 
Sublimique  gerens  nutantes  vertice  criflas , 
Herbofum  feries  impreca  cufpide  campum  : 
Agnofcet  Dominam  tellus  y  haflamque  potentem% 
Et  flava  exurget  ramis  felicibus  arbor, 
Qu£  teretes  edat  baccas  y  oleamque  virentem. 
Turba  Deum  in  medio  judex  atque  arbitra  litis 
ViElricem  merita  palmam  concedet  oliv* 
Unanimi  fremitu ,  &  folio  fublimis  in  alto 


(i)  Pallade,  e  Minerva  fu  chiamata  Atena  ira  Egitto  , 
e  fingolarnaente  in  Sais  Città  dell'Egitto  inferiore. 
Cecrope  nativo  di  Sais,  e  condottiero  d'una  Co- 
lonia ,  e  fondatore  della  Città  principale  dell5  Àt- 
tica avendo  nel  fabbricare  detta  Città  trovato  uà 
ulivo,  ed  una  fontana  confultò  fu  quefto  l'Oracolo 
di  Delfo;  e  l'Oracolo  rifpol'c  ,  che  eflendo  P  ulivo 
facro a  Minerva,  e,  la  fontana  a  Nettuno  Dio  dell' 
acque,  la  feoperta  fatta  indicava  il  diritto,  che  le 
due  Divinità  aveano  di  nominare  la  nuova  Città  . 
Cecrope  raduno  a  configli©  uomini,  e  donne  ,  che 
le  denne  ancora  vi  erano  di  que'  giorni  ammette  j 
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Onde  a  l'Attiche  mura  il  nome  renne,     (1) 

Grande  argomento  e  nota  ftoria,  in  bronzo 

A  te  fculta  porrò.  Quinci  Nettuno 

Per  aurea  barba  reverendo  e  grave, 

E  di  verd'  alga  i  crini  umidi  avvinto 

Starà  de  Tonde  alto  rettore  e   donno. 

Non  più:  già  il  fuol  percuote,  e  'I  fuol  percoflò 

Dal  gran  tridente  fuor  del  feno  aperto 

Spicca  un  deftriero,  a  cui  le  ondanti  giubbe 

Velano  il  collo ,  e  vampi  V  ampie  nari 

Mandan  di  fuoco.  Quindi  o  Vergin  Diva 

Tu  ftefla  fplenderai  d'armi  celefti 

Tutta  dal  capo  al  pie  coperta  e  grave  : 

Sublimi  creile  fìotteran  fu  V  elmo  y 

E  da  rigido  feudo   la  fìniftra 

Protetta,  e  fpinto  co  la  deftra  il  ferro 

Erbofo  campo  ferirai ,  e  'l  campo 

Te  fua  Signora  fentirà,  e  de  l'afta 

L'imperiofa  pofTa,  e  torto  fìa, 

Che  di  felici  rami  arbore  forga 

Di  coccole  feconda  e  verdi  olive. 

Giudice  in  mezzo,  e  de  la  gran  contefa 

Arbitro  ftuol  di  Numi  al  pingue  ulivo 

L' onor  darà  di  meritata  palma 

Con  unanime  fremito,  e  da  l'alto 

K  3  Suo 

e  per  un  voto  appunto  di  una  donna  reftò  fuperio- 
re  Minerva  ,  e  quindi  dall'  Egiziano  nome  Atena 
fu  la  Città  denominata  Atene  .  I  Poeti  hanno  fa- 
▼olofamente  trasformato  queiìo  avvenimento  nel 
modo  qui  fotto  deferitro  .  V.  Varrò  ap.  S.  Ausuft. 
iib.  de  Civ.  Dei  it. 
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J  upiter  ipfe  tibi  pracinget  tempora  lauro  : 
Dum  pulcher  lato  Phabus  canet  ore  triumphum , 
Et  feriet  dodi  e  s  aurato  pettine  nervo s , 
Argutos  cithara  ftrepitus  cum  voce  maritans . 

Sive  ergo  cere  mi  hi ,  feu  marmore  Proftypa  fingi  s  ; 
Quali  a  vel  Regum  fori  bus  fublimibus  adflant , 
Vel  dotti  s  veterum  apparent  impreffa  columnis  ; 
Calatis ,  fculptor ,  pittorem  imitare  tabellis  : 
Namque  fuas  habet  ipfa  etiam  fculptura  tabellas  , 
Ipfa  fuas  umbras ,  proprios  habet  ipfa  colores . 
Imprimis  /ibi  non  noceat  confufa  tumultu 
Turba  figurarum  ;  fed  amico  fcedere  juntta 
Auxiliumque  decufque  fimul  fibi  mutua  praflent  * 
Nempe  trtumphali  fic  fertur  fculptor  in  arcu 
Defcripfiffe  Titi  pompam  ;    cum  violar  in  urbem    (2) 
Pofi  Solymam  everfam  &  proflratas  funditus  arces 
Solemnes  inter  fremitus  plaufufque  rediret , 
Apparet  curru  princeps  fublimis  eburneo  y 
Et  fceptrum  regale  gerit  y  veflemque  togatam  ; 
Aurea  cui  pone  expanfis  vittoria  pennis 
Sufpendit  laurum  capiti ,  dum  pravi a  frani :s 
Roma  rtgit  curru s ,  &  equorum  flettit  habenas . 

Vi- 

(2)  L'arco  diTito  nella  Region  fefta  di  Roma:  (opra  uno  de' 
lati  vi  è  (toriato  un  trionfale  ingreflb  :  fonovi  inol- 
tre de'  baflfì  rilievi  rapprefentanti  la  Vittoria,  che 
tiene  in  mano  le  palme  dell'ldumea  ,  il  gran  can- 
delabro ,  li  vafi  ,  e  la  tavola  d'oro,  tutte  fpoglie 
de'  Giudei  ;  da  che  alcuni  argomentano  che  1'  arco 
foffe  innalzato  per  occasione  ,  che  Tito  celebrò  il 
trionfo  della  Giudea .  Ma  il  Donato   dimoftra  che 

l'ar- 
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Suo  feggio  in  maeftà  Giove  locato 
A  te  di  lauro  cingerà  la  fronte, 
E  'l  tuo  trionfo  con    allegri  carmi 
Canterà  Febo,  ed  i  docili  nervi 
Col  pettin  d' or  pulfando^  a  cetra  arguta 
De  la  confona  voce  unirà  il  tuono  . 

Se  dunque  in  marmo,  ovver  baffi  rilievi 
In  metallo  tu  impronti ,  quai  de'  Regi 
Su  l'alte  foglie,  o  quai  de'  faggi  antichi 
Ne  le  (toriate  veggonfi  colonne  ; 
Di  dipintor  le  colorite  tele 
Fa  d' imitar ,  che  la  fcoltura  anch'  effa 
E  tinte,  ed  ombre,  ed  ha  propri  colori. 

Pon  mente  in  pria  che  non  turbi  e  confonda 
Nocevole  tumulto  le  figure, 
Ma  d'amiftate   in  beli'  ordin  congiunte 
L'  una  foccorfo  e  doni  a  V  altra  pregio . 
In  guifa  tal  fovr'  arco  già  defcriffe 
Scuitor  di  Tito  i  trionfali  onori,     (2) 
Quando  Solima  e  al  fuol  fparfe  le  torri 
Fra  i  gridi  popolar ,  e  i  plaufi  ,  e  i  voti 
Fea  vincitor  ne  la  Città  ritorno . 
Siede  alto  il  Prence  fu  l'eburneo  carro, 
Ed  ha  fcettro  regal ,  togata  veda  : 
Dietro  vittoria  co  le  ftefe  penne 
Gli  fofpende  fui  capo  un  laureo  ferto  ; 
E  come  auriga  la  fuperba  Roma 
De'  frenati  cavalli  il  paffo  regge. 

K  4                                Del 
»  11  -        -  1  

l'arco  fu  eretto  alla  memoria  di  Tito  fol  dopo  fua 
morte  . 
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VtEiorh  flipat  vìElor  denfo  agmìne  mtles , 
Pracinclus  pariter  lauro ,  fociufque  triumphi , 
«Ef  n'tm'tam  armatus  populorum  fubmovet  undam 
Htnc  atque  bine ,  vacuo  ut  facilis  rota  tramite  currat , 
Feflaque  major/  fefe  explicet  ordine  pompa . 
Sic  vero  egregii  fculptoris  dextera  folers 
Impreffit  lapidem  fignis ,  ut  proxima  quamvis 
Corpora ,  contiguis  fibi  tangant  artubus  artus  ; 
Haud  tamen  inter  fé  moveant  inimica  duellum9 
Nec  ferat  ingratum  turba  importuna  fragorem  ; 
JEquore  /ed  placido  pax  ferpat  amica  tabella , 
Et  focias  inter  regnet  concordia  formas . 
Quid  loquar  ut  rigido  defcripferit  alter  in  are 
Sanguineam  fculptor  pugnam,  qua  viribus  impat ,  (3) 
Non  animo  non  arte  minor  Turennius  heros 
Auflriacas  fudity  Rheno  (rendente -,  phalanges? 
H'tnc  fugiunt  hofles ,  illinc  fulgentibus  arm'ts 
Urget  agens  Gallus  j  JlriSlum  micat  undique  ferrum  : 
Parte  alia  rutilo  Duclor  fpeftandus  in  ofiro 
Eminet ,  &  cunSlis  ignefque   animofque  miniflrat  : 
Pugna  refurgit  atrox  :  denfo  ruit  agmine  turba  ; 
Semineas  volvuntm  equi:  mixtufque  viro  vir 

Im- 


($)  Si  allude  al  fatto  di  Turckeim  del  di  6.  Gennaio 
1675.,  intorno  al  modo,  e  alle  circofUnzedelqual 
fatto  variano  li  rifpcttm  Scrittori . 
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Bel  vincitore  intorno  i   fianchi  ferra 

A  folte  fchiere  il  vincitor  foldato , 

Del  trionfo  conforte,  e  cinto  anch'  eflb 

De  l'onorata  fronda,  e  con  le  picche 

Di  qua  di  là  de'  popoli  rifpinge 

La  piena  immenfa  ,  onde  la  facil  ruota 

Per  l' aperto  fentier  volga ,  e  fi  fpieghi 

Con  ordine  miglior  l'augufta  pompa. 

Ora  così  de  lo  fcultore  egregio 

L'  indurre  man  di  ftatuette  il  marmo 

Diftinfe,  che  fébben  corpo  con  corpo, 

E  membra" fi  combacino  con  membra." 

Non  è  però  ne  T  affollate  turbe 

Confusone  e  fragor  di  mifchia  odile  ; 

Ma  bella  pace  fui  tranquillo  piano 

Regna  e  concordia  tra  le  amiche  forme. 

A  che  dirò  come  in  rigido  bronzo 

Altro  fcultor  la  fiera  pugna  efpreffe, 

Quando  di  forze  ,  non  d' animo ,  e  d' arte 

Minor  l'Eroe  Turenio  le  falangi     (3) 

Indomite  fugò  de  l'Auftria  invitta, 

E  fremer  parve  in  fuono  d'ira  il  Reno? 

Di  qui  fugge  il  nemico,  e  di  là  a  tergo 

In  fulgid'  arme  il  vincitor  lo  preme  . 

E  quinci  e  quindi  orror  di  ftragi  vedi, 

E  di  percofli  acciar  fanguigna  luce . 

Splende  ne  !' oftro  il  duce,  e  alto  fovrafta, 

E  forze  a  tutti  e  fpira  guerrier  foco. 

L'  atroce  pugna  fi  rinfiamma  e  inafpra  ; 

E  a  fitti  corpi  s' urtano  le  fquadre  , 

E  uomo  ad  uom  fi  mifchia,  e  van  fozzopra 


154  LlB   E   R      III. 

Implicuit  fefe  ;  pulfu  tremit  excita  tellus , 

Et  fufo  late  reftagnant  fanguine  campi  . 

Verum  Inter  flragemque  virum ,  armorumque  tumultus 

Ordine  cunSia  fuo  pulchre  dtgefla  notantur , 

Nec  rnixtis  ingrata  venit  confufio  formi s . 

Haud  fecus  argutas  voces  fi  quando  maritat 

Muftca  cum  fidibus ,  refonent  licet  organa  mille , 

Pfteclarum  qutddam  exurgit  ;  blandumque  fonorem 

Offenfi  lapides  &  concava  faxa  remittunt  y 

Concordefque  vel  ipfa  fonos  difcordìa  gign'tt , 

Ut  medius  pendens  lychnus  laquearibus  aure'ts  , 
Vafta  licet  largo  circum  atri  a  lumine  complet  ; 
Sic  tota  focus  in  tabula  fit  luminis  unus , 
Hauriat  unde  omnis ,  veluti  de  fonte ,  figura , 
Et  fculpta  èxugant  proprium  fimulacra  nitorem . 
Nativas  fi  ruris  opes  &  munera  fingi 's , 
Nefcio  quid  Utum  fculptis  infunde  t abelli s  : 
Candida  fub  dotlo  nafcantur  lilia  fcalpro  , 
Pallentes  viola,  tenera  lanugine  poma , 
Et  gravida  paffim  pendentes  arbore  fcetus  : 
Marmoreo  imprimi s  redivivus  ab  <equore  Titan 
Vefliat  auratos  nafcenti  lumine  colles  ; 
Hie  leni  fugiat  per  florea  prata  fufurro 

Rivu- 
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Cavalli  e  cavalier  ;  trema  la  terra  , 
E  (lagnano  di  fangue   i  campi   intorno  . 
Ma  tra  le  ftragi  e  Torrido  tumulto 
D'  armi ,  e  d' armati ,  con  mifura ,  e  legge 
Bellamente  partito  il  tutto  fcerni , 
Né  difordine  ingrato    le  figure , 
Scompiglia  e  mefce .  Tal  Mufica  quando 
L'argute  voci  a  rifpondenti  fila 
Contempra  e  accorda  ,  benché  a  un  tempo  mille 
Suonino  cetre  ed  organi,  e  vivole, 
Vario  ne  forge  amabile  concento  , 
Cui  da  percofle  pietre  ,  da  cav'  antri 
Rimandar  gode  la  dolciflìm'  eco  : 
Rende  difcordia  fteffa  i  fuon  concordi  . 
Come  nei  mezzo  da  dorate  volte 
Pendente  lampa  intorno  e  fpande ,  e  allarga 
Suo  lume ,  e  gli  atrii  febben  vafti  riempie  ; 
Così  di  luce  ne  lo  fculto  quadro 
Un  foco  fia ,  d' onde  le  forme  tutte 
Quafi  da  fonte ,  i  rai ,  fuggart  dei  volto 
Il  chiaror  proprio .  Se  i  campestri  doni , 
E  di  natura  le  ricchezze  fingi  , 
Di  non  fo  che  la  tavoletta  afpergì 
Piacer  vivace ,  e  fotto  il  dotto  fcalpro 
Pallidette  viole,  e  bianchi  gigli, 
E  di  frefca  lanugin   ruggiadofa 
Nafcano  poma ,  e  da'  gravidi  rami 
Pendan  mature  frutta  in  ogni  loco . 
Dal  fen  de  Tacque  redivivo  il  fole  # 

Verta  del  primo  lume  i  colli  aurati. 
Qui  con  lene  fuffurro  un  rivoletto 

Per 
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Rivulus ,  &  leves  interflrepat  unda  lapillo*  : 
Ulte  maturas  robuflus  meffor  ariftas 
Colligat  in  fafeem  ;  molles  aut  vinitor  uvas 
Exportet  calathis  rubicondi  munus  Jacchi. 
JNon  procul  bine  paftor  lente  refupinus  in  umbra 
Agrefies  inflet  e  al  amo  s  ;  dum  gramina  campis 
Tondet  ovile   pecus ,  viridique  exultat  in  herba. 
Pone  lupum  in  fylvis ,  teneros  in  montibus  agnos , 
In  pratis  tauros ,  mutos  in  flamine  p'tfces y 
Errantes  pajjim  per  inhofpita  faxa   capellas , 
Et  damas ,  imbelle  genus ,  eervofque  fugaces  . 
Exprejji  nativa  placet  fic  ruris  imas>o  . 

In  media  eniteat  princeps  perfona   tabella  ; 
Ut  folet  in  /cena  fé  prode/e  regius  aclor , 
Atque  omnes  fpe&antum  in  fé  convertere  vultus . 
Sic  rutilo  quondam  Nioben  qui  fculptor  in  are 
Condidit  y  &  Niobes  fatum  miferabile  prolis ,     (4) 
Exanimes  inter  natos ,  natafque  peremptas  > 
In  medio  matrem  appofuit ,  qua  corpore  toto 
Tota  vefle  tegens  minimam  defendere  natam 
Nititur  incajfum  &  trifti  fubducere  letho: 
JNamque  ventt  nulla  medie  abilis  arte  fagitta , 
Q11&  tener am  volucri  transfigit  arundine  prolem  : 

Qua 

{4)  Niobc  moglie  di  Amfione  Re  di  Tebe  ebbe  molti 
figliuoli .  Omero  gliene  dà  dodici ,  Diodoro  Sicolo 
quattordici ,  metà  mafchj ,  e  metà  femmine  .  Periron 
tutti  in  una  pefte  che  dcfolò  Tebe .  La  favola  dice,  che 
Apolide  ,  e  Diana  per  vendicar  l'onore  dì  Latona 
ior  madre  ,  cui  Niobe  negava  di  render  culto,  ie 
uecife  a  colpi  di  freccia  tutti  li  figliuoli.  V.MitoI. 

Que- 
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Per  fiorito  pratel  fuggendo  ferpa, 
Poi  tra  lievi  pietruzze  ftrepa  l'onda. 
Là  biade  affafei  un  mietitor  robufto  , 
O  in  pien  caneftri  un  vignajuol  trafporfi 
Don  del  vermiglio  Bacco  l'uve  molli. 
Né  di  qui  lungi  a  la  pigr'  ombra  itefo 
Un  Paftorel  dia  fiato  a  canna  agrefte, 
Mentre  pe'  campi  la  lanofa  greggia 
Pafce,  e  carola  fu  la  verd' erbetta. 
Ne'  bofehi  il  lupo,  gii  agnellin  fu  monti, 
Ne'  prati  i  tori ,  e  poni  in  fiume  i  muti 
Pefci ,  e  per  balze  inofpite  le  capre 
Errino,  e  imbelle  fchiatta  i  fuggitivi 
Cervi  ,  e  le  Dame.  Così  efpreffa  piace 
Di  viilerefeo  fuol  Timmagin  vera. 

La  principe  figura  in  mezzo  fpicchi 
De  l'effigiata  tavoletta,  come 
Su  feena  regio  attor  fi  manifefla , 
E  de   le  turbe  fpettatrici  i  volti 
A  fé  rivolge  .  Tale  in  metal  fulvo 
Chi  Niobe  fculfe ,  e  '1  lagrimevol  fato.  (4) 
Tra  i  figli  efangui ,  e  le  fpiranti  figlie 
Sta  la  madre  nel  mezzo ,  e  invan  col  manto 
Col  corpo  tutto  di  coprir  fi  affanna , 
E  da  morte  fchermir  l'ultima  prole  : 
Che  vien  repente  immedicabil  dardo, 
Ed  il  volante  ferro  ai  caro  pegno 

Paf- 


Quefto  baffo  rilievo  fi  attribuire  o  a  Privitele,  o  a 
Scapa  nativo  di  Patos,  il  quale  fiorì  in  Efefo  nell* 
Olimpiade  io©,;  vedefi  ne*  giardini  de*  Medici. 
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Matrìs  In  exanimi  fpirat  dolor  iraque  vultu . 

Hoc  etiam  fculptor  documentum  rite  fecutus  y 
Qui  vi&os  bello  Dacas,  aquilafque  minaci 
Trajano  duce  viBrices  cum  fingere  veli  et  y     (5) 
Et  memori  celebres  cafus  effingere  faxo  ; 
Defcripfit  fi&as  acies ,  fimulataque  veris 
Pruslia  &  innumero  complevit  milite  fcenam  : 
Verum  inter  peditum  turmas ,  equitumque  phalanges , 
Et  rigido  pajjim  fulgentes  are  catervas 
Trajanum  in  medio  pofuit ,  qui  vertice  nudo 
VeElus  equo  fpuwanti ,  &  luce  corufcus  ahena 
Adverfum  mucrone  parat  trans fig ere  peSus  ; 
Jamque  manu  ereEla  feriat ,  nifi  corpore  flexo , 
Supplici?  in  morem ,  veniam  petat  impiger  hoftis , 
Impenden+em  itìum  lacrymis  precibufque  moratus . 
Interea  toto  Mars  impius  aquore  f#vit 
Funera  funenbus  cumulane,  madidamque  cruento 
Spargit  humum  rore ,  &  laxis  bacchàtur  habenis . 
Hic  ho/lem  indutus  criflata  cajjide  miles 
Frizcipitem  deturbat  equo  ,  prxfenfque  minatur 
Exitium  ;  afl  alter  confojfus  vulnere  diro 
Semianimis  cadit ,  &  miflam  cum  fanguine  vitam 
Paullatim  expirans  tenues  effundit  in  auras . 
Haud  procul  bine  gelida  f rigens  a  morte  cadaver 

In 


(5)  Niun  arco  di  Trajano  (uflìfte  oggidì .  Ma  gli  eru- 
diti credono  che  alcuni  de'  baffi  rilievi,  che  fi  ve- 
dono nell'arco  di  Coftantmo,  e  che  appartengono 
aJ  fatti  di  Trajano  fiano  (lati  tolti  o  dall' arco  a 
lui  già  innalzato,  o  da  qualche  altro  antico,  e 
pubblico    edifizio  .    Le   gefte   di    Trajano  contro  i 

Da- 
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Pafla  il  tenero  fen  :  dolore  e  fmania 
De  l' efanime  madre  in  volto  fpira. 

Tal  feguì  legge  chi  li  vinti  Daci, 
E  te  duce,  o  Trajan,  le  vincitrici     (5) 
Aquile  fìmular  volle  ,  ed  a  faflb 
Ricordevol  fidar  le  chiare  imprefe. 
Simili  al  ver  fquadre  defcri/Te  e  pugne  % 
E  di  torme  infinite  empio  la  fcena. 
Ma  tra  le  folte,  e  di  rigida  piaftra 
Fulgide  fchiere  di  cavalli  e  fanti 
Locò  in  mezzo  Trajan ,  che  d' enea  luce 
Tutto  sfavilla  fuor  V  ignudo  capo  : 
A  fpumofo  deftrier  il  tergo  preme, 
E  in  atto  di  pafTar  nemico  petto 
Già  il  brando  leva ,  e  gli  fta  fopra ,  e  fere , 
Se  quegli  pronto  men,  fupplice  a'  piedi 
Dei  vincitor  non  caggia,  e  '1  braccio,  e  '1  colpo 
Con  lagrime  non  freni  e  con  preghiere. 
Intanto  fenza  fren  per  tutto  il  campo 
Marte  più  crudo  infuria,  e  ftragi  a  ftragi 
Ammucchia,  ed  il  terren  di  fangue  allaga. 
D'elmo  e  di  crefte  qui  un  guerrier  coperto 
Sbalza  d'arcion  precipite  il  nemico, 
Col  ferro  il  preme,  e  morte  gli  minaccia: 
Da  ferita  crudel  quegli  confitto 
Semianime  trabocca,  e  a  l'aure  verfa 
Mifta  coi  fangue  la  fdegnofa  vita. 
Là  tra  la  turba  ftrammazzati ,  e  freddi 

Giac- 

Daci  vedonfi  fotto  la  volta  di  mezzo  ;  quelle  de* 
due  iati  Boreale,  e  Meridionale  riguardan  la  guer- 
ra de'  Parti .  V.  Donato  1.  5.  e  6. 
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In  turba  jacet ,  &  pedibus  calcatur  equorum  • 
Pane  alta  Romanus  eques  truncata  virorum 
Attollit  capita ,  &  fociis  pugnanùbus  offert 
Heu  !  notos  nimium  vultus ,  nifi  protinus  arma 
Deponant ,  pomamque  parerà  fortemque  minatur  » 
Saxea  nefcio  quid  fpirat  crudele  tabella. 
Undique  fublimes  nutant  in  vertice  crifta  ; 
JErati  fulgent  clypei ,  vaga  fulgura  mittit 
limbo  cavus ,  JìriBifque  feges  mucronibus  horret  y 
Et  rutilam  confetta  fimul  dant  agmina  lucem% 
Dux  tamen  ipfe  alios  inter  caput  altius  effert , 
Più?  gravitatis  inefl ,  plus  majefiatis  in  ilio  ; 
Egregio  majus  fparfum  decus  enitet  ore , 
Scintili atque  oculisy  regali  denique  forma 
Contempi 'antum  oculos  illuflris  detinet  attor* 

Refpice  quid  deceat ,  nec  fit  pars  una  tabella 
Nuda  ubi  penitus-f  dum  plures  altera  formas 
Obtulerit  ;  fed  utramque  pari  dif crimine  fculptot 
Vefiiat ,  <&  juflo  dimenfam  examine  libret . 

Si  doEìa  coecum  immergens  caligine  verum, 
Involvenfque  allegorico  fub  contee  fculptor , 
Me  velit  imprejfas  aut  are  aut  marmore  formas 
Sumere  fenfu  alio ,  quam  quem  calata  tabella 
Exbibet  intuitu  primo  ;  fic  fymbola  fini 
Congrua  propofito  ufurpet  ;  fic  dirigat  illum 
Jìd  finem  juntlas  concordi  feeder  e  formas  , 
Sic  demum  propria  difponat  fingula  fede  , 

Et 
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Giacciono  corpi,  e  la  ferrata  zampa 

De'  corfieri  li  calca  ,  e  fangue ,  e  arena 

Intorno  fparge  .  Un  Cavalier  Romano 

In  altra  parte  pe'  capegii  afferra, 

E  i  tronchi  capi  innalza,  ed  a'  pugnanti 

Compagni  moftra  i  volti  ahi!  troppo  noti, 

Ed  ugual  pena,  fé  non  pongan  l'armi, 

Sorte  uguale  minaccia.  Orror,  fpavento 

Del  fafleo  quadro  ifpira  il  crudo  afpetto. 

Per  tutto  vedi  tremolar  pennacchi, 

E  a  guifa  di  balen  Tubiti  e  fpeffi 

Splender  de'  cavi  feudi  il  bronzo ,  e  orrenda 

Mefie  affoltarfi  di  branditi  ferri , 

Squadre  a  fquadre  conferte,  e  luce  a  luce. 

Solo  fra  tutti  alteramente  s'erge 

Il  duce  augufto ,  e  più  di  grazia  in  volto , 

E  più  di  grave  maeftà  rifulge  : 

L'occhio  fcintilla,  e  '1  nobile  fembiante 

Cefar  ti  fegna ,  e  in  lui  tien  fili  i  guardi . 

A  ciò ,  che  dece  intendi ,  onde  non  fia 
Del  marmo  ignuda  1'  una  parte ,  e  in  frotta 
Prefenti  1'  altra  condenfate  forme  . 
Ma  del  campo  a  mifura  orna  ogni  lato, 
Libra  ,  difponi ,  efamina  ,  feomparti . 

S'entro  a  dotta  caligin  lo  fcultore 
Il  cieco  vero  involve ,  e  fotto  afeonde 
L'  allegorica  feorza  altre  fembianze , 
Ed  altro  fenfo ,  che  a  mirar  non  credi , 
Così  al  propoflo  fine  acconci  i  fegni , 
E  le   figure   accordi ,  ed  in  fua  fede 
Ponga  ciafeuna,  e  d'un  cotal  barlume 

L  De 
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Et  noEiis  minuat  nonnulla  luce  tenebras  ; 
Ut  vemm  facile  arripiat  mens  callida  fenfum  ^ 
Sublato  tabula  velo ,  larvaque  dolofa  ; 
Nec  crudele  animo  tormentum  afferre ,  vel  omnes 
Ingenti  fit  opus  meditando  intendere  nervo s  : 
Sed  veluti  faxis  ferienti  faxa ,  volantes 
Protinus  abfifìunt  fcintilU ,  &  vividus  ignis 
Emicat  ;  haud  aliter  fatagenti  educere  lucem 
Immerfam  tenebris ,  &  fenfum  aperire  latentem 
Sculptura  y  nubes  oculis  invi/a  recedat 
Continuo  y  pulfa  noEiis  caligine  lumen 
Fulgeat  optatum ,  nux  demum  cortice  fiffo 
Exeat ,  &  fé  fé  quxrentibus  offerat  ultro  , 

Sic  habilis  quondam  fculptor  cum  vellet  in  urna   (6) 
Marmorea  bumana  brevitatem  oflendere  vita  y 
Que  levibus  fugit  afta  rotisy  curfuque  fugaci 
Fluminis  in  morem ,  celerique  fimillima  rivo 
Labi  tur ,  &  tenues  tandem  evanefcit  in  auras  ; 
Multiplices  rerum  fpecies ,  diverfaque  finxit 
Corposa,  qua  nullo  quamvis  harere  videntur 
Inter  fé  nexu  ;  nec  eadem  poffe  morari 
Sede  fimul ,  qu'tppe  adverfa  contraria  fronte , 
Propofitum  tamen  ad  finem  fefe  omnia  miro 
Concentu  referunt ,  oculoque  infpetla  fagac't 
Oflendunt  tenui  obduElum  vel  amine  fenfum . 
Quadrijugo  primum  apparet  fuper  athera  currn 

Sol 

(6)  A  Roma  nel  Campidolio  ,  e  nella  Camera  detta 
de'  vafi  ,  tra  le  molte  urne  antiche  merita  Angolar- 
mente d'  efler  ricordata  quella,  che  qui  fi  defcrive. 
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De  la  notte  chiarifcan  le  tenebre , 
Che  tolto  il  velo,  e  l'ingannevol  larva 
Mente  fagace  il  penfier  vero   afferri, 
Né  meditando  fìa  meftieri  a  l'alma 
Dar  crudele  tortura,  e  de  l'ingegno 
Tender  la  pofla  indagatrice,  e  i  nervi. 
Ma  come  felce  fé  con  felce  fiedi, 
Schizzan  tofìo  faville,  e  vivo  fuoco 
Scintilla  e  vola,  in  guifa  tal  da  bujo 
Se  ti  configli  trar  immerfa  luce, 
E  di  fcoltura  aprir  i  fenfi  occulti, 
Subitamente  l'odiofa  nube 
Dilegui  e  sfumi ,  e'  1  defiato  lume 
Efca  dal  fen  di  tetra  notte,  e  fplenda, 
E  qual  da  feffo  gufcio  inchiufa  noce 
Al  guardo  efplorator  fi  moftri  il   vero. 

Non  altrimenti  fu  funereo  faffo     (6) 
Abile  mano  a  dinotar  de  l'uomo 
La  breve  vita ,  che  di  lievi  ruote 
Più  pretta,  e  di  fuggente  fiume  in  guifa 
Rapidamente  volvefì ,  e  tra  1'  aure 
Si  fperde  infin,  moltiplici  vi  fculfe 
Figure  e  corpi ,  che  febbene  a  l' occhio 
Non  appajan  conne/fi,  anzi  d'afpetto 
Tra  lor  contrarj  mai  lo  fleffo  loco 
Sembrin  tener ,  pure  ad  un  fol  riguardo 
Con  mirabil  concerto  a  un  fine  folo 
Confenton  tutti ,  ed  a'  fagaci  fguardi 
Sotto  a  fottìi  velame  il  fenfo  afcofo 
Danno  a  veder.  Il  Sole  in  prima  appare 
Su  fiammante  quadriga,  e'1  patrio  Cielo 

L  2  Di 
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Sol  veElus,  patriumque  parat  confcendere   c<elumy 
Et  rutilos  late  radìos  diffondere  terris . 
Inferior  fatus  Japeti  limumque  lutumque 
Afperfum  rore ,  &  mìflum  fluvialibus  und'ts 
Fingh  in  humanam  dextra  folerte  figuram , 
Compingens  nervos  nervi s ,  atque  offtbus  offa, 
Et  nìveam  extendens  pellem ,  qua  membra  venufte 
Contegat ,  &  nudum  Jlri&im  liget  undique  corpus . 
Stat  pfopior ,  galeaque  caput  protesa  minaci 
Humano  imponit  capiti  Tritonia  Pallas 
Vermiculum  pennatum  oflro  guttifque  nitentem . 
Farte  alia  pulcher  pulchra  cum  uxore  Cupido:      (7) 
Non  procul  inde  potens  alta  fedet  Eolus  arce 
Armatus  fceptro  ingenti ,  nimbofque  fonantes 
Imperio  premit ,  &  dat  jura  furentibus  auflris  : 
Ad  latus  egregio  apparet  calata  labore 
Torma  viri,  clavumque  tenet  moderammo  navis , 
Et  glauca  niveam  redimitus  arundine  frontem  eft , 
Haud  alia  Nereum  veteres  fub  imagine  pingunt . 
Jam  calathum  manibus  lento  de  vimine  textum 
Aurea  fert  mulier ,  pomifque  ac  flore  repletum 
Multiplici  comu  j  quod  turbine  crefcit  ab  imo, 
lpfe  etiam  Vulcanus  adefl  fuligine  tinEius , 
Et  madido  /udore  fluens ,  qui  follibus  auras 
Ventilat ,  &  rapidum  accendi  t  fornaci  bus  igyiem . 
Exilit  accenfo  fcintilla  volatilis  igne, 
Et  piceam  fumus  glomerat  caligine  nubem  • 

Ex 


(7)  Cupidine  ebbe  in  Moglie  Pfiche  fiata  argomento  ad 
infinite  favole  .  V.  Mitol, 
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Dì  montar  s'apparecchia,  e  intorno  intorno 

Sparger  la  terra  del  diurno  raggio. 

Sotto  d'  Japeto  il  figlio  intride  e  ftempra 

Di  fluid' onda  la  limofa  argilla, 

E  con  indurire  man  piega,  e  figura 

In  umrme  fembianze,  nervi  a  nervi, 

Olla  ad    offa  giungendo,  e  fopra   ffende 

La    bianca    pelle,  che   ricopra   e  leghi 

Leggiadramente  intorno  i  nudi  membri. 

"Vicino  fta   di  minacciofo  elmetto 

Grave  la  fronte  Pallade  Tritonia, 

E  un  vermicel  d'offro  e  di  (lille  afperib 

Le  lucid' ali  ai  mortai  capo  impone. 

Cupido  in   altra  parte   e   feco    è    Pfiche,     (7) 

Pari  in   bellezza,  ed    in  amor:    né   lungi 

Eoi  potente    fu    alta    rocca    fìede, 

E  di  gran  fcettro  armato  aflfrena  e  regge 

Le  fonore  tempeffe ,  i  torbid'  auffri . 

A  lato  vedi ,  fatichevol  opra , 

Uom  fculto  ,  che  di  nave  il  timon  tiene 

Di  glauche  canne  i  bianchi  crini  ombrato . 

Così  di  pinger  Nereo  fu  coffume 

A  l'età  prifche.  Qui  di  lento  vinco 

Ceffel  contefto,  ed  aurea  donna  porta 

Di  fior,  di  poma  d'ogni  gener  pieno 

Crefcente  corno  in  tortuofi  giri . 

Di  fudor  molle,  e  di  fuligin  tìnto 

Ecci  Vulcano ,  e  co'  mantici  V  aure 

Ventola  ,  e  'n  la  fornace  il  fuoco  incita  : 

Sprizza  fcintille  la  rovente  fiamma, 

E  negre  nubi  addenfa,  e  volve  il  fumo. 

L  3  Del 
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Ex  latere  adverfo  vafis 5  foror  (emula  Phceb't 
Diana  excel/o  bijugos  agit  athere  currus , 
Invifamque  parat  terrts  inducere  nottem» 
Sub  curru  deforme  jacet ,  mutumque  cadaver , 
Et  totum  inceflat  lacrymofo  funere  marmor . 
Corporis  exanimi  contattu  horrere  videtur 
Papilio,  &  volucri  liquidum  fecat  athera  penna* 
Inde  fedet  Genius  gefluque  babituque  dolentis . 
Inverfamque  facem  extinguit ,  dum  lava  decentct 
Suftinet  intextam  multo  de  flore  coronam . 
Finibus  extremis  ,  imaque  in  parte  tabella 
Immani s  trunco  religatus  membra  Prometheus 
Cerni  tur ,  &  meritas  pendit  prò  erimine  pcenas . 
Nam  jecori  ajjìxus  roftro  Jovis  ales  adunco 
JEternum  pettus  repetito  lancinat  ittu  y 
Rimaturque  epulis  coflas  &  vi/cera  nudat , 
Et  jugi  morfu  fibras  depafcitur  intus  . 
Hac  equidem  calata  nitent  figna  a/pera  va/i , 
Et  feriunt  oculos  :  fed  quis  tam  paupere  vena 
Ingenti  infiruttus ,   tam  fenfu  obtufus  inerti , 
Naturam  demum  fic  olim  expertus  avaram , 
Ut  lucem  nequeat  fitta  fub  nube  latentem 
Arripere  y  <&  pulfa  dotta  caligine  nottis 
Detegere  occultos  latebrofo  anigmate  fenfus? 

Ni- 
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Del  Sol  P  emola  fuora  di  rincontro 

Per  l'alto  Ciel  fpinge  la  biga,  e  feco 

L'odiata  notte  fu  le  terre  adduce. 

Al  carro  tenebrofo  giace  fotto 

Cadaver  muto,  fquallido,  deforme. 

E  d'orror  lagrimofo  il  marmo  tutto 

Funefto  rende  ,  e  par  che  al  freddo  tocco 

De  l'efanime  corpo  sbigottita 

Fugga  lieve  farfalla ,  e  con  preft'  ali 

Il  liquid'aer  fenda.    Ai  panni,  ai  gefti 

Siede  genio  dolente,  e  co  la  delira 

Abbatte,  e  fpegne  la  fumofa  face, 
Mentre  in  bell'atto  la  fìniftra  tiene 
Di  molti  fior  una  corona  intefta . 
Su  Peftremo  con  fin ,  e 'n  l'ima  parte 
De  l'urna  immaginofa  a  un  tronco  vedi 
Le  membra  immani  da  catene  ftretto 
Prometeo  dar  la  meritata  pena. 
Perchè  l'augel  di    Giove  al  core  intorno 
Eternamente  affido  il  roftro  adunco 
Gli  picchia  e  rode,   e  con  perpetuo  morfo 
Le  coite  fnuda,  e  i  vifceri  e  le  fibre 
Difguizzola  per  entro  ,  e  ftrazia   e  pafcc  • 
Di  tai  figure  fplende  l'urna  e  fere 
L'attonite  pupille.    Or    chi  d'ingegno 
Stremo  così ,  così  d' inerte  guardo , 
E  ad  avara  natura  tanto  in  ira, 
Che  tra  le  fìnte  nubi  il  raggio  afcofo 
Scerner  non  valga,  e  de  la  dotta  nottf 
La  caligin  fugata  i  fenfi  occulti 
Sotto  il  velo  (coprir  del  cieco  enimma? 

i-  4  Cioè 
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Nimirum  quafcumque  oculìs  /culptura  figuras 
Exhibet  impreffas ,  hominem  referuntur  ad  unum 
Concentu  unanimi ,  &  noflra  funt  fymbola  vita . 
Primxvos  hominis  fol  nafcens  indie at  ortus . 
Numinis  e/i  fatus  Japeti  omnipotentis  imago . 
Vile  lutum  oflendit j  qua  /imus  origine  nati. 
Supremi  P alias  decus  ingeniumque  parentis. 
Ingenti ,  quo  bruta  carent  ammalia ,  dotem 
Innuit  ;  impofitus  cervice  argenteus  ales , 
Denotai  ip/am  animam  y  quam  quondam  gnara  vetujìas 
Sublimerà  excel/a  capitis  fundavit  in  arce. 
Significat  pulchra  vin&us  cum  uxore  cupido , 
Quam  /ecreta-Ugent^animam  cum  corpore  vinci  a  ; 
Ignisy  &  unda  fimul ,  tellus  y  &  mobilis  aet 
Corporis  humani  di/cordia  /emina  pingunt , 
Frigida  quo  calidis ,  quo  ficcis  humida  pugnant , 
JEternumque  movent  inimica  fronte  duellum  y 
Donec  /uccuffam  crebris ,  velut  ariete ,  morbis 
Diffolvat  penitus  molem  vis  ferrea  lethi  . 
Luna  potens  Èrebo  y  nec  longe  dijftta  Sole 
Clarius  ofiendit  quam  angufii  terminus  avi 
Nos  premat ,  &  propiore  gradu  mors  vitaque  diflent . 
Papilio  a/peBu  fugiens  deforme  cadaver 
Exprimit  y  ut  vinclis  tandem  mens  libera  furfum 
Evolet  y  athereoque  olim  de  /emine  creta 

Co- 
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Cioè  quante  fcoltura  a  l'occhio  porge 

Imprefle  forme,  a  l'uomo  tutte  han  mira 

Con  unanime  accordo,  e  de  la  vita 

Simboli  fono.  Il  Sol   nafcente  i  primi 

De  l' uom    natali    addita  .    E'  dei   potente 

Fattor    eterno   immagine    Prometeo. 

Il  loto  vii ,  onde  fìam  nati  ,  moftra , 

E  Palla  ingegno,  e  onor  del  fommo  Padre 

Lo  ingegno  in    noi  primo  de  l'alma  onore, 

Di    che   fon   caffi    i    bruti  ;  e  a  la  cervice 

La  fopraftante  argentea  farfalla 

Lo  fpirto  iteffo,  cui  la  faggia  un  tempo 

Antichità  quafi  in  fublime  rocca 

Fondò  nel  capo  ;  e  a  la  vezzofa  Pfìche 

Cupido  aggiunto ,  quai  lacci  dinota 

Intimamente  a7   membri   teghin  l'alma. 

Il  fuoco,  l'onda,  l'aere,    la  terra 

Pingon  del  corpo  li  difeordi  femi , 

Onde  col  freddo  il  caldo ,  e  con  fecchezza 

L' umido  pugna  ,  ne  da  crude  offefe 

Rellan ,  finche  da  fieri  morbi  e  fpefli 

Arietata  la  corporea  mole 

Ineforabil  morte  la  diffolva. 

D'  Èrebo  Dea  potente ,  e  al  Sole  accolto 

Ecate  fuora ,  qual  ci  prema  angufto 

Termin  ,  ricorda ,  e  come  d'un  fol  pattò 

Difti  morte  da  vita  .  Il  fuggitivo 

De  l' informe  cadavere  a  V  afpetto 

Alato  vermicel  lo  fpirto  efprime, 

Che  fciolto  infin  da' lacci  a  volo  s'alza, 

E  de  l'eteria  mente  divin  feme 

S'er- 
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Cognatum  repetat  cxlum  <&  fuper  aftra  feratur. 
Inverfa  genius  txda ,  multoque  coronarvi 
Flore  gerens  nexam  ,  tacito  nos  admonet  ore  y 
Quam  cito  marcefcant  humaru  gattàia  vita  , 
Frondibus  arboreis ,  teneroque  fimillima  fiori , 
Quem  fubito  pluviis  eduBum  &  mitibus  auris 
Surgentem  videt  una  dies ,  videt  una  cadentem . 
Aìfixus  demum  trunco  ,  jugique  Prometheus 
Depaflus  fibras  ,  fcecundaque  vi/cera  morfu 
TJltorem  effe  docet  fceleris ,  fontefque  tnanere 
Sub  terris  pcenas  ^  ut  rettis  proemia  faftis  • 
Qui  porro  nequeat  faciles  ita  folvere  nexusy 
Hunc  ego  crediàerim  duro  de  jìipite  natum , 
Irati/ve  Deis  exortum  in  luminis  auras . 

Umbrarum  ad  lucerti  ,  vel  amicas  lucis  ad  umbras 
Tranfitus  offendet ,  fi  fit  velocior  :  ergo 
Sic  prudens  manus  artificis  difpenfet  utrumque , 
Ut  nimiam  umbra  diem ,  nimiam  lux  temperet  umbram , 
Et  futura  habilis  fpeftantia  lumina  fallat . 
Sic  rerum  ille  opifex  nutu  qui  temperai  orbem  y 
Splendori  folis  nimio  precedere  lumen 
Mitius  aurorx  jubet  ;  &  non  illieo  terras 
Involvit  tenebris  :  /ed  blanda  crepufcola  mittit , 
Et  nottis  fimul  y  &  rofea  confinia  lucis  * 

Fatte 
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S' erge  fu  gli  aftri ,  e  al  Ciel  cognato  riede  : 
Co  la  rivolta  teda  il  mefto  Genio, 
E  di  fior  molti  col  tefluto  ferto 
Tacito  avvifa  ,  quanto  il  gioco,   e '1  rifo, 
Prettamente  de  l'uom  langue  ,  e  fi  sface 
A  leggier  fronda ,  a  fiorellin  fimile  , 
Cui  da  pioggia  difchiufo ,  e  d'aure  miti 
Sorger  vide  e  cader  un  giorno  fteffo . 
Prometeo  infln  a  duro  tronco  afriflb, 
E  a  chi  lo  fcempia  fatto  eterno  palio 
Di  fue  feconde  rinafcenti    fibre ,• 
Efler  di  colpe  un  punitore  infegna, 
E  così  premio  l'onorate  imprefe, 
Come  le  ree  (otterrà  attender  pena  . 
Or  chi  sì  facil  nodi  a  fcior  non  batti , 
Lui  da  rigida  quercia  il  credo  nato, 
E  in  odio  a' Numi  ai  vital  giorno  ufcito. 
Il   guardo  offende ,  fé  di  falto  a   luce 
L' ombra ,  o   la   luce   a  l' ombre  oppofte  pam*  « 
Dunque   faggio   così  difpenfa  e   parti 
L' uno  co  r  altro  ,  che   di   luce   ed  ombra 
Digradi  un  cotal  mifto  e   fi   contempri, 
E  a  T  occhio  fpettator  fià  dolce  inganno . 
Così  r  alto  Fattor  che   con  impero 
Facil   corregge  e   tempra   il   terren  orbe, 
Fa   che   del   Sol  i  troppo    ardenti   raggi 
De  l'albeggiante  aurora  il  mite  lume 
Blandamente  preceda,  né  ad  un  tratto 
Le  terre  avvolge  in  tenebrofo  orrore, 
Ma  tra  la  fofca  notte,  e  '1  rofeo   giorno 
Dolce  confine  li  crepufcol  pofe. 
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Parte  fui  tantum  media  calare  figuras     (8) 
$on  adeo  auflera  fculptor  fub  lege  tenetur , 
Quamquam  fic  veteres  ol'tm  fecere  magifiri y 
Ut  totum  nequeas  oculis  ojìendere  corpus. 
Fingere  vel  medio  extantes  plus  corpore  formas  : 
Non  tantum  decus  inde  novum ,  majorque  venuflas 
Accedh  tabula  ;  fed  nervo  &  robore  plenum 
Nefcio  quid;  majorque  oculis  miranttbus  error : 
Corpora  quandoquidem  tum  ficia  fimi l lima  veri 5 
Deludunt  piane  fenfus  y  oculofque  videntum  y 
Naturamque  magis  fimulata  imitatur  imago . 
Sit  teflis  miro  calata  tabella  labore. 
Qua  docli  artificis  manus  ingeniofa  Leonem  (9) 

Pontificem  Summum  finxit ,  qui  fronte  verenda 
Infignisj  triplicique  caput  diademate  cintlus 
Hunnorum  Regem  meditantem  funera  gentis 
Romana ,  &  ferro  cives  abolere  parantem 
Aggreditut  mulcens  di&is ,  dextraque  prehenfum 

Au- 


(§)  Ne'  baffi  rilievi  degli  antichi,  e  principalmente  de? 
Greci  le  figure  d'  ordinario  rifaltavan  poco  dal  Ior 
fondo.  Per  oppofito  quelle  de'  moderni  fportano  in 
fuori  affai  ,  ed  alcune  pare  che  dei  tutto  fortan  dal 
marmo.  Roma,  e  le  Chiefe  di  efTa  Città  fon  pie- 
ne di  quella  maniera  di  baffi  rilievi ,  che  a  guifa 
di  quadri  fervono  di  ornamento  agli  altari .  Ber- 
nini ,  e  Pietro  le  Gros  Parigino  hanno  eccellenza 
in  quello  genere  di  fcoltura  .  Il  baffo  rilievo  di 
S.  Stanislao  nella  gloria,  che  vedefì  nella  Chiefa. 
del  Collegio  Romano,  è  giudicato  un  prodigio  dell' 
arte  ,  e  rende  immortale  il  nome  dell'  artefice 
M.  le  Gros , 

(?) 
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Né   Io  fcultor    tanto    fevera    legge,     (3) 
Sebben   d' alti  maeftri   priica   ufanza  , 
Sol  manche    parti,    e    dimezzate   forme 
A  incider   ftringe ,  onde  non    fuori  tutte 
Sportin    le  membra    dal    marmoreo  piano, 
E  integro  fpicchi  in  le  fue    parti   il    corpo. 
Né  quindi    fol   decoro,   e  grazia   nuova 
Ma   non  fo   qual   forza  ricrefce    e   nerbo , 
Ed    arte   meglio   la  natura  imita , 
E   più   fimile   al    ver   la    finta    immago 
T'inganna   il   guardo,  né   l'inganno   fenti. 
E    ben   ne    fa    la  tavoletta  fede 
Effigiata   con   mirabil   arte, 
Ove   di   dotto   artier  la  mano  efperta 
L'  alto  fcolpì  Pontefice  Leone  ,     (9) 
Che   pien   di    facra  maeftate  il   ciglio  , 
E  del   triplice  ferto   il   capo   cinto 
De   gli    Unni    frena    il  regnator  fuperbo , 
Che   ferro,  e  firagi    e    del  popol  di  Roma 
Volgeva   in  fuo  peniìer  l' ultimo   eccidio  : 
Lo   ferma    e  moke  con  amici  detti. 


(9)  S.  Leone ,  che  arreda  Attila,  che  veniva  allo  fter« 
minio  di  Roma.  Ev  quefto  baffo  rilievo  degno  de- 
gli antichi  aurei  tempi,  ed  opera  di  Aleflandro 
Algardi  Scultore,  ed  Architetto  Bolognefe  .  L'ener- 
gia, e  Pefpreffìone  delle  figure  non  cede  a  quella 
di  Rafaello  ,  che  ha  dipinto  il  medefimo  foggetto. 
Ebbe  PAlgardi  in  premio  da  Innocenzo  X.  trenta 
mila  feudi  .  Morì  in  Roma  f  anno  1654. 


*74  I  r  B  E  r     III. 

Audaci  vetat  uherius  procedere  greffu  : 
Dum  Petrus ,  Paullufque  comes  ,  quos  athere  ab  alt* 
Mittit  in  auxilium  Roma  Rex  fummus  Olympi 
Sublimes  nube  apparent  y  mortemque  minantur 
Fulmìneo  armati  gladio ,  nifi  protinus  urbem 
Numine  defenfam  converfis  deferat  armis 
Attila  ,  f acrile gofque  recondat  provi dus  enfes  , 
llle  oculos  furfum  attollit ,  /ed  lumina  {erre 
Splendorem  tantum  nequeunt  >  &  palpebra  niclat 
Debilis  ;  ut  fi  quis  pieno  folem  orbe  ferenum 
Sufpiciat ,  nimlus  perflringit  lumina  fulgor , 
Et  tunicam  ofiendunt  ingrata  tela  dici. 
Pontifici  multus  fulgenti  in  vefle  Sacerdos 
It  comes ,  &  lento  fequitur  vefiigia  greffu , 
Prafcriptum  fervans  munus ,  nec  ab  ordine  cedens 
Quifque  fuo  ,  at  fidens  animi  ,  miferamque  paratus 
Vel  fervare  urbem  ,  vel  certa  occumbere  morti . 
Parte  alia  Regem  fiipat  fatto  agmine  miles 
Attonitum  ;  &  gelida  pariter  formidine  mentem 
Correptus ,  verfis  properat  di/cedere  fignis , 
Pracipitique  fuga  Romanos  linquere  fines. 
Jt  longe  murmur  caftris  ;  conterrita  tellus 

Pulfu 
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E  gravemente  prefol   per   la   deftra 

D'innoltrar   vieta    co  l'ardito  paflb. 

Pietro   fovr'alta   nube,   e    Paol  feco, 

Che  de    l'Olimpo   manda   il    gran  Menarca 

Di   Roma    a  (campo,    appajono   tremendi, 

E    con    fulmineo   brando   al  fler  Tiranno 

Minaccian   morte,  o  'n  la    guaina    ei   torto 

Il    facrilego   acciar   riponga,  e  Tarmi 

Provvido   e    '1   pie    da    la    Città  ritragga , 

Che    Dio   difende.    Leva   Attila  il  guardo, 

Né   il  guardo   regge ,  e   contro  a'  vivi  raggi 

La   debile   pupilla   fi   abbarbaglia  : 

Qual    chi   di   chiaro  Sol  nel    pieno   difeo 

Le    luci   affifa,  che  '1  troppo   fulgore, 

E   de   l'ingrato    lume   i   dardi   igniti 

Fiedon  de    l'occhio   la    fottil   membrana. 

Di   Sacerdoti    in   rilucente   vefta 

Lunga    fchiera   vien   dietro,  e  a  lenti  pafll 

Segue   Leone,   e   fuo   ordine   ferba, 

Suo  ministero,  in    fé    ciafeun  difpofto 

O  di  falvar  la  mifera  Cittade, 

O  di  cader  con  gloriofa  morte. 

Di   ferrati    guerrier  folto   fquadrone 

Cinge    da  l'altra  parte,  e  in  mezzo  ferra 

L'attonito   Monarca,  e  di  fpavento 

Ed  otte  e  duce  fi  fcolora  e  agghiaccia , 

E  volti    indietro   ed  omeri    e   bandiere 

A  fciolto    freno   gì'  Itali   confini 

Precipitando  di   lafciar   fi  affretta  . 

Lo   fcompiglio,   il   fragor  ,    i    gridi,   i    pianti 

Spargonfi    intorno,    e   al  calpestio  orrendo 

De' 
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Pulfu  equitum ,  peditumque  tremit  ;   m'txtoque  tumulw 
Volvìtur  undanti  calìgine  nimbus  arena. 
Hac  porro  docili  fic  finxit  marmore  fculptor , 
Ut  media  em'meat  multo  plus  parte  figura , 
Et  calata  novum  accipiat  pretium  inde  tabella . 

Denique  fit  quodvis  fimplex  dumtaxat  &  unum. 
Sobria  fajiidit  nimia  ornamenta  tabella. 
Naufragii  calanda  tibi  feralis  imago  : 
Quid  mihi  maturas  fculptor  male  prodigus  uvas 
Exprimi  s  ^  aut  ftores ,  myrtofve  y  humilefve  cupreffus? 
Quid  volucres  calo ,  quid  mergos  littore  fingi s  ? 
JEquoris  irati  fpeciem  volo  :  finge  tumentes 
Horrendum  fìuElus ,  elifaque  nubibus  atris 
Tulgura  ,  nigrantem  commijìa  grandine  nimbum , 
Pallenres  gelida  mortis  formidine  nautas , 
Et  de  precipiti  pendentem  rupe  carinam  ; 
lmmenfo  velut  in  pelago  fi  forte  procella 
lncubuit ,  nimbo fque  ferens   no&emque  profundam 
Protinus  accenfus  crebris  micat  ignibus  ather , 
Ingeminant  auflri  ;  calum  tonat  y  aquora  fervent  ; 
Pracipitefque  ruunt  refolutis  nubibus  imbres . 

Quid  jam  fculptoris  dotes  &  mimi  a  dicam  ? 
Sculptura  quifquis  facros  penetrare  receffus 
Gogitat ,  an  magnum  tanùs  refpondeat  aufis 

In- 


Libro    III.  177 

De'  cavalli  ,  e  de   fanti   sbigottita 
Trema   la   terra,   ed  arenofo   nembo 
Al  ciel  fi  volve ,  e  ondeggia ,   e  '1  giorno  annotta  : 
Or  quelle   lo  fcultor  figure  incife 
Così   nel  docil  marmo ,  che  'n    gran  parte 
Efcono    fuor  le  ben  tornite    membra, 
E   di    grazia  maggior  fi  aggiunge  pregio. 
Il  tutto   infin   femplice   ed  uno    fìa: 
Sdegna   fobria  fcoltura   i   vani   ornati. 
Se    di  naufragio    la  ferale    fcena 
Ritrar  tu    dei,   perchè   maturi  grappi, 
O  fiori,   o  mirti,  od  umili    cipreilì, 

0  malamente  prodigo   gli  augelli 

Nel    cielo  efprimi ,  e  fu  la  fponda  i  merghi . 
Del  mare  irato  moftrami    V  afpetto  , 
Gli  orrendamente  accavallati  fiotti , 
Le  folgori ,  i  balen  tra  buje  nubi , 
Negra  di  pioggia,  e  grandine  procella, 
E  fatti  ghiaccio  per  l'orror  di  morte 

1  pallidi  nocchier ,  pendente  e  infitta 
A  precipite  fcoglio  la  carena . 

Non  altrimenti  fé  crudel  tempefta 

Seco  nembi  portando,  e  cieca  notte 

Nei   mar   fi  avventi ,  il  ciel  di  fpefli  fuochi 

Si  accende ,  e  tuona ,  e  furiando  i  Noti 

Stridono  ,  e  V  onda  fin  da  V  imo  fondo 

Si   mefce  e  bolle,  e  le  fquarciate  nubi 

Traboccan  d'  acque  ruinofa  piena . 

De  lo  fcultor    le   doti ,  e  i  varj  uflcj 
Or   vuolfi  dir.    Se   alcun  le  facre  fedi 
Penetrar  di  fcoltura  have  penfiere, 

M  Se 
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Ingenium  ,  exploret ,   prudenfque  intenoget  alas , 
Ignoto  ante  velit  quam  fé  committere  calo. 
Non  omnes  /etto  humanos  de  fiipite  vultus 
Ducere  vel  mutis  poffunt  infondere  vitam 
Marmoribus  ;  licitum  id  paucis ,  qui bus  aqua Minem 
Arrifit  blande  afp'trans ,  animofque  mìnìflrat  : 
Ergo  nifi  foecundum  habitet  fub  peBore  numeri  > 
Nequicquam  in  fierili  multum  fudabts  ar$na  , 
Ingrato  impendens  noclemque  diemque  labori; 
Heu  !    nunquam  ad  /eros  pervada  fama    nepotes. 

Divitis  die  fuit  natura  munere  fculptor  y 
Quem  fculptura  Deum  meritis  fuper  addidit  aris . 
Hunc  puerum  pater  ,  &  nondum    lanugine  prima 
Veflitum  imberbes  malas  ,    cum  addtcere  vellet 
Mufarum  fiudiis ,  ut  aviti  nominis  hares       (io) 
Accepium  augeret  proprio  fplendore  decorem  , 
Et  pojfet  quondam ,  fi  fors  ita  forte  -tuliffet , 
Doclrina  adjutus  fummos  afcendere  honores , 
Projeciffe  ferunt  libros ,  chartafque  cremajfe •-, 
JEtemumque  vale  Phcebo  dixiffe  magtjlro  ; 
Quippe  fuos  jam  jam  tulerat  Deus  alter  amores  y 
Totaque  regnabat  puerili  peElore  P  alias. 
Sic  patrias  juffus  leges  edifcere  Nafo , 

Et 

(io)  La  Famiglia  de'  Buonarora  fi  fa  derivare  da'  Conti 
di  Canofla  .  Abregé  de  la  vie  des  Peintfes  per  M ... , 
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Se   fteflb  efplori,  fé  a  l'imprefa  batti 

L'audace  ingegno,  e  cauto  fi  configli 

Pria  di  fidarle  a  cielo  ignoto,  quanto 

Gli  armino  al  voi   robuite  penne  il  tergo  : 

Che  non  a  tutti  in  tronca  arbore  è  dato 

Ritrar  mortali  forme,  0  a  muti  faffi 

Infonder  vita.   Quefto  a  pochi  lice, 

Solo  a  que'  pochi ,  cui  l'amica  Palla 

Arride,  e  forze,  e   ardir  miniftra  a    l'alma. 

Dunque   fé   qùefto  non   ti   ferve   in   petto 

Divin   genio   fecondo,  il   dì  ,  la   notte 

In    ingrata  perdendo    inutil   opra 

Suderai    molto  ,  e   invan    fu   fieril  fabbia. 

Né  di  te  fteffo ,  ne  di  tue  fatiche 

Fia  che  a'  tardi  nipoti  il  grido  pafTi. 

Ben  di  natura   per   felice  dono 
Colui   nacque    fcultor,   che  indi   fu   l'are 
Qual  nuovo   Nume    la  fcoltura   aggiunfe. 
Veftia  non    anco  la    lanugin  prima 
Le    imberbi   guance  ,  e    lui  volendo   il  Padre 
A  ftudi   volto   de    le  dolci    mule  , 
Perchè  del  nome  avito  illuftre   erede     (io) 
Col  fuo  crefceffe  lo  fpiendor  nativo  , 
E  fé  al  faver  foffe  fortuna  amica , 
De'  fommi  onor  poggiaffe  a  l'ardua  cima, 
Fama  è ,  che  al  fuoco  e  libri  deffe  e  carte , 
Ed  a  Febo  maeftro  eterno  addio  : 
Che  d'altri  affetti,  e  d'altro  Nume  ardea, 
E  del  giovine  cor  Pallade  fola 
Avea  l'impero.  In  guifa  tale  un  tempo 
Ad  apprender  Nafon  le  patrie  leggi , 
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Et  celebrare  forum  judex  aliquando  futurus , 
Poflhabuh  Themidem.  mufis  ,  &  /ape  folebat 
Exofus  tetricas  lites ,  operamque  forenfem 
Pangendis  totas  furtim  traducere  noSies 
Verfibus  ,  auflerum  ftudio  fallente  laborem . 
Siepe  pater  dixit  ;  blandus  te  perdet  Apollo  9 
Nate  ;  v'tam  fequeris ,  fallit  qua  lubrica  grejfus ; 
Sape  pater  dixit  ;  /ed  quid  mandata  parenti s 
Prodeffent ,  Nafo ,  ubi ,  quem  natura  poetam 
Fecerat ,  &  gremio  nafcentem  exceperat    ipfa 
Calliope  ,  rofeis  apponens  ubera  labris . 

Solemnes  etiam  populorum  calleat  ufus 
Sculptor ,  &  in  variis  qua  fmt  dìfcrimina  cultus 
Gentibus  :   hic  longam-,  veteri  prò  more    parentum, 
Induitur  ve/lem  populus  ,  quam  futilis  ambit 
Balteus  ,  &  lato  fubneEiit  fibula  davo  : 
Pes  nudus ,  caput  abrafum  ;  [ed  longa  capillos 
Abfentes  reparat  prolixo  veliere  barba . 
Ulte  aureolos  mos  eft  cri/pare  capillos , 
Et  bar  barn  fondere  gravem ,  circumdare  plantis 
Vincula  ,  pileolum  capiti  geflare  decorum . 
Hic  galea  miles ,  crifiaque  hirfutus  equina  y 
JEre  capnt  ,  rigido  defendit  acinace  corpus  ; 
lllic  nec  galea  tegitur  ,  nec  cingitur  enfe  , 
At  gravidam  ex  humeris  pharetram  fufpendit  &  arcum9 

Et 
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E  giudice  futuro  i  rottri ,  e  '1  foro 
A  frequentar  corretto ,  a  V  alme  fuore 
Temi  pofpofe,  e  le  forenfi  cure, 
E  i  romorofi  tetrici  litigi 
Sdegnando,  fpeflò  ne'  furtivi  carmi 
Trar  le  vigili  notti  avea  coftume  : 
Amor  vinceva  la  fatica  e  'l  fonno. 
Figlio,  il  Padre  diceva,   ohimè  tu  corri 
Per  lubrico  fender!  e   '1  blando  Apollo 
Ti  perderà,  mio  figlio.  Spe/To  il  Padre, 
Ma  ditte  invan  ,  e  mal  potean  fuoi  detti 
Far  contratto  a  natura  ;  e  te  natura 
Vate ,  o  Nafon  ,  formò  ,  te  al  nafcer  tuo 
Tolie  Calliope  (ietta ,  e  nel  fuo  feno 
Strinfe ,  e  lattò  del  Caftailino  umore  . 
Conofca  lo  fcultor  di  popol  vario 
I  cottumi ,  le  leggi ,  i  varj  panni . 
Tal  degli  Avoli  ferba  il  prifco  rito, 
E  lunga  toga  vede ,  cui  d' intorno 
Cingolo  ttringe ,  e  larga  borchia  affibbia  ; 
Nudo  è  il  pie ,  rafo  il  capo ,  ma  i  crin  fupple 
Di  folto  vello  la  prolifla  barba. 
Tal  altro  increfpa  V  auree  chiome ,  e  '1  mento 
Spoglia  dei  grave  onor,  e  '1  tonde  e  lifcia, 
E  d'intrecciati  vincoli  le  piante, 
E  di  leggiadro  cappellin  la  fronte 
Circonda  e  copre.  Qui  di  erette  equine 
Irto  guerrier,  di  ferreo  elmetto  il  capo, 
Ed  arma  il  fianco  di  falcata  fpada. 
Là  noi  grava  cimier,  non  atta,  o  brando; 
Ma  il  pien  turcaiTo ,  ed  a  gli  omeri  i'  arco 
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Et  jaculo  bellum  exercet  y  levìbufque  fagittìs* 
Ergo  prò  variis  vefiis  varianda  figuri s , 
Signandàque  vices  y  nec  ineptum  imitabere  factum 
Artificis ,  qui  cum  Ottomana  de  gente  virum  quem 
Finxiffety  curtam  longo  prò  fyrmate  vefiem. 
Et  petafum  dederat  prò  lineo  ferre  galero , 
Et  magnum  armato  laterì  fufpenderat  enfem: 
Kidicule  :  nec  enim  gravius  me  judìce  peccet y 
Qui  pinnas  avìbus ,  vel  equina  cornua  fronti , 
Aut  rigidas  tauro  fquammas ,  penna/ve  leoni 
Affingat ,  rerum  naturam  &  nomina  mutans . 

Sculptoris  nunquam  pracinget  laurea  frontemy 
Nec  decus  immortale  [ibi  nomenque  parabit , 
Aut  fculptis  animam  infundet  vitamque  figuris  j 
Admiranda  nifi  veterum  monumenta  virorum  y 
Qu£  nondum  exedit  penitus  sari  o/a  vetuflas  , 
Attento  recolat  fiudio  ,  patienfque  doceri  , 
Confulat  antiquas  ,  pulchri  exemplaria ,  formas  , 
Et  memori  eximias  dotes  in  mente  volutet . 
Nimirum  veteres  cumulavit  prodiga  donis 
Artifices  natura  fuis  7  opibufque  parentes 
Ditavit  prudens  ;  ut  feri  deinde  nep  tea , 
«5"/  quid  forte  oltm  anguflis  in  rebus  egerent , 
Sortiti  nempe  ingenium  minus  ubere  vena , 
Divitias  fundo  poffent  haurire  paterno  j 

.    Nec 
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Appende,  e  pugna  co1  volanti  dardi. 

Dunque  diverfi  a  le  diverfe  genti 

Abiti  acconcia,  e  li  diftingui  e  varia, 

E  quell'ignaro  artefice  ti  guarda 

Da  l'imitar,  che  ad  Ottomano  Prence 

Di  colorate  line  bende  invece , 

E  de  la  lunga  rtrafcicante  verta 

Die  un  breve  fajo ,  ed  un  cappel  piumato , 

E  grande  fpada  gli  fofpefe  al  fianco  : 

Ridevol  opra,  né,  fé  dritto  ertimo, 

Men  grave  fallo ,  che   fé  corna  appicchi 

Ad  un  dertrier  ,  o  fé  ad  augel  le  pinne , 

A  lion  Tali,  e  dure  fquamme  a  toro, 

Ed  a  tuo  fenno  delle  cofe  muti 

L'ordin,  l'afpetto,  la  natura,  il  nome. 

Non  mai  fcultor  fia  che  di  laureo  ferto 
Orni  la  fronte,  e  immortai  laude  acquieti, 
E  fpirto ,  e  vita  a'  fimolacri  infpiri , 
Se  de  gli  antichi  artier  l'opre  ammirande, 
Cui  non  ancor  la  cariofa  etate 
Del  tutto  ha  guade,  con  attento  ftudio 
Non  riconofca ,  e  a  prender  difcipiina 
Di  confultar  lunghi  anni  non  ricufi 
Del  bello  efempli  le  vetufte  forme  : 
Perchè  li  priichi  artefici  natura 
Prodigalmente  de'  fuoi  doni  empieo  : 
E  d'arricchir  i  padri  fu  configlio, 
Onde   fé  ingegno  ,  e  men  feconda  vena 
Sortendo  i  tardi  figli   a  dì  peggiori 
Sentian  difetto,  ampi  tefori  forte 
Dato  a  lor  porta  trar  dal  patrio  fondo  ; 
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Nec  ramos  unquam  vitalis  fuccus  inertes 
Deficeret ,  fluerentve  exhaufto  gurgite  rivi  ; 
Cum  Utam  jugis  radicem  pafceret  humor  y 
Plenaque  de  largo  manaret  copia  fonte. 
Ergo  age,  ne  pigeat  dextr&  fimulacra  peritò, 
Qua  quondam  foecunda  tulit  fculptura  per  orbem, 
Solerti  cura ,  memoriqué  revolvere  mente. 
Et  dotlos  audire  diu  noBuque  magiftros , 
Qui  muti  quamvis ,  &  dudum  lumine  caffi  y 
Laudis  iter  tutum  doceant  fine  voce  loquaces  , 
Et  docilem  informent  etiam  pofl  funera  mentente 
Hinc  adeo  y  nifi  forte  ti  hi  maturior  atas 
Obfliterit ,  fraciaque  effozto  in  corpore  vires , 
Ad  tempus  natale  folum  ,  patriamque  relinque , 
Et  terras  exquire  alio  fub  fole  calentes , 
Qua  celebre s  olim  gremio  peperere  feraci 
Artifices ,  cinerefque  fa  eros  atque  offa  recondunt . 
Roma  tibi  ante  alias  adeunda .  Hic  feilieet  artes 
Hofpitio  juricla  focia  fimul  urbe  fruuntur  y 
Hic  pajjim  occurrent  aut  are ,  aut  marmore  figna 
JEmula  natura ,  &  doBi  miracula  fcalpri . 
Hic  tibi  fé  Pallas  manifefla  luce  vtdendam 
Offeret  ;  hic  demum  latices  accedere  puros 
Fas  erit  3  &  plenis  baurire  fontibus  artem  y 

Quos 
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Né  il  vital  fucco   mai  gl'inerti  rami 

Fallitte  ,  e  d'acque  (tremo  il  rio  corrette, 

Mentre  di  largo  umore  la  radice 

Lieta  fi  pafce,  e  da  piena  forgente 

Sgorgano  l'onde.  A  te  dunque  non  gravi, 

Quei  che  di  fperta  mano  fi molacri 

Ricca  un  tempo  fcoltura  al  mondo  diede, 

Di  meditar  con  vigile  fatica , 

E  cuftodir  nel  memore  penfiero, 

E  giorno,  e  notte  udir  gli  alti  Maeflri, 

Che  febben  muti ,  e  della  vita  caffi 

Senza  voce  eloquenti  il  dritto  calle 

Moftran  di  gloria ,  e  fatti  polve ,  ed  ombra 

Informano  tutt' ora  un  docil  core. 

Quindi  ove  fianca  età  noi  ti  contenda , 

E  in  latte   membra  le  languenti  forze  , 

La  patria  lafcia,  e  '1  natal  fuolo,  e  vanne 

Ad  altre  terre ,  eh'  altro  fol  rifcalda , 

E  che  di  chiari  artefici  già  furo 

Madri  altere ,  e  nutrici ,  e  ferban  ora 

Il  cener  facro  ,  e  l' onorate  fpoglie . 

Roma  infra  tutte  la  fuperba  Roma 

Uopo  è  che  veggia.  Quivi  l'arti  belle 

Co  l'amica  cittade  infìeme  aggiunte 

Hanno  lor  feggio,  e  in  quefta  parte  e  in  quella 

Vengonti  'nnanzi  e  bronzi ,  e  di  natura 

Emoli  marmi,  e  di  fcarpei  portenti. 

Pallade  quivi  in  manifefta  luce 

Scopre  fue  vaghe  forme,  e  a  chiare  linfe 

Quivi  apprettar  le  labbia  difiofe , 

E  attigner  l' arte  a  piene  fonti  lice  ; 
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Quos  dehinc  ipfe  tuos  transfundas  lectus  in  hortos , 
linde  ubi  immenfo  redeant  cum  fcenore  fruBus  y 
Et  tinSum  madeat  peSus  pollentibus  undis . 
Hoc  ftudio  imprimis  tantum  [ibi  nomen  in  orbe 
Divinus  peperit  Michael  ;  fic  laude  coronam 
Infignem  quondam  meruit  ;  fic  vertice  toto 
Artifices  fuperat  reliqucs  y  primamque  recentes 
Inter  habet  fedem  y  &  rutilo  diademate  cintlus 
Sculptorum  turba  dat  princeps  pira  volenti , 
Qui  dum  indefeffo  noclefque  diefque  labore 
Incumbit  fi u dio  ,  &  genero/o  laudi  s  amore 
Accenfus ,  pretiofa  virum  monumenta  priorum 
Luftrat  &  augujios  interrogat  ordine  manes , 
Quos  &  Grxca  tulit  y  quos  &  Romana  vetuflas  ; 
Sic  veterum  ad  normam  felix  accefftt  alumnus  y 
Ut  docìa  ipfe  fuos  aquaverit  arte  magiflros  y 
Atque  etiam  tulerit y  vel  Roma  judice y  palmam . 
Nani  cum  marmorei! m  quondam  finxiffet  Amorem y  (il) 
Et  Roma  furtim  mijfam  y  tellure  fub  ima 
Qua  fciret  rigidis  fodienda  ligonibus  arva  y 
Juffijfet  flatuam  .  abfcondi  ;    defoffa  latebris 
Illa  fuis  y  totamque  brevi  tranfveEla  per  urbem  y 
Et  vulgata  palamy    ignoto  reputata  parente  efl  y 

DU 

(n)  Michelagnolo  era  a  Firenze,  quando  (colpì  que- 
ùo  fuo  celebratiflìmo  Cupidine  ,  che  da  Roma  fu 
giudicato  di  antico  lavoro,  e  come  tale  venduto  al 
Cardinale  di  S.  Gregorio.  Michel  Agnolo  avea 
avuta  l'avvertenza  di  mozzare,  e  di  ritenere  un 
braccio  della  (tatua  ,  il  qual  combaciandoli  perfet- 
tamente col  tronc'  omero  non  lafcia(Te  dubbio  che 
egli  n'  era  flato  l'Autore  .  V.  Vafari . 
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E  cui  nel  tuo  dipoi  cult' orticello 

Lieto  derivi,  e  frutto  immenfo  venga, 

E  de  l'onda  potente  il  petto  colmo, 

E  di  fublimi  immagini  ridondi 

Carca  la  mente  .  Né  con  altra  cura 

Michelagnol  divino  in  fama  venne, 

E  ovunque  in  terra  la  virtù  fi  cole, 

Ebbe  di  laude  non  volgar  corona  ; 

Così  a  tutti  fovrafta  ,  e  ne  la  fchiera 

De'  moderni  fcultor  ha  il  fommo  feggio? 

E  di  fplendente  diadema  cinto 

Principe  e  donno  a  la  bramofa  turba 

De  l' arte  dà  non  violabil  legge . 

Poich'  egli  mentre  a  ftudio  il  dì  la  notte 

Intende,  e,'l  fen  di  generofo  amore 

Caldo  di  gloria  i  preziofi  oflerva 

De  l'antiqua  virtute  monumenti 

Con  cura  afììdua,  e  infaticabil  lena, 

E  de'  grandi  Maeitri ,  cui  la  Greca , 

O  la  Romana  vetuftà  produffe , 

L' augufte  ombre  domanda,  e  fi  confìglia, 

Tal  crebbe  a  norma  lor  felice  alunno 

Da  pareggiar  de'  precettori  l'arte, 

E  la  palma  ottener  giudice  Roma  ; 

Ch'  ei  finto  in  marmo  un  amoretto  avendo     (11) 

Furtivamente  a  Roma  di  mandarlo, 

Ed  avvisò  di  afconderlo  fotterra , 

U'  fo ffe  il  fuol  d'  aprir  con  duro  ferro  : 

E  sì  da  l' ime  latebre  ritolta 

Per  tutta  la  cittade  andò  con  grido 

La  vaga  effigie,  e  fu  d'ignoto  icalpro 

La- 
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Digna  tua  ,  Lyftppe ,  manu  ,  fcalprove  Myronis , 
Et  doflce  numeranda  Inter  fpeclacula  Rom<£ . 

Membrorum  imprimis  fabricam   caliere  decebit 
Anificem  j  ut  toto  fparfas  in  corpore  venas , 
Nervofque ,   gracilefque  toros  in  marmore  ponat , 
Atque  adeo  rigjdum  marmor  fpirare  putetur . 
Hinc  tantos  olim  plaufus   &  munera  laudis 
Ver f alici s  meruit  Fiuto  fpetlandus  in  hortis .     (12) 
Nam  fic  in  collo  lumbifque    &  poplite  nodi  y 
Sic  tenues  toto  nervique ,  torique  videntur 
Corpore  &  implicitis  venarum  fylvula  ramis  ; 
Ut  tener as  carnes ,  vivum  quis  cernere  corpus 
Autumet ,  ac  tumidas  inflari  fanguine  venas, 

Nec  tibi  fic  tumidam   vento/a  fuperbia  mentem 
Efferat  unquam ,  opifex ,  ut  te  nullius  egere 
Con/ilio^  moniti/ve  putes y    &  judice  nullo 
Prater  te  utaris ,  Pavone  fuperbior  ipfo , 
Qui  nitidis   pietas  gemmis    dum  circinat  alas , 
Se  reliquas  inter  regem  putat  effe  volucres 
Demens  y  &  tumidum  caput  ambitiofius  effert . 
Crede  mihi  :  nufquam  in  terris  ita  divite  vena 
Mortalem  inftruftum  cernes ,  qui  fmgula  fundo 
Repperiat  proprio  :   Jua  quemque  affligit  egeflas , 
Pauperies  fua  quemque  premit  ;    ditijfimus  ille  efl 
Cui  defunt  tantum  paucijftma  :   provida  nempe 

Non 


(12)  Quefto  bel  gruppo  di  Plutone ,  che  rapifee  Profer- 
pina,  è  di  Francefco  Girardon . 
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Lavor  creduta  ,  e  di  Mirone  degna , 

E  di  tua  man ,  Lifippo ,  e  a'  prifchi  aggiunto 

Spettacol  nuovo  de  la  dotta  Roma . 

De'  membri  primamente  la  bruttura 
A  lo  fcuitor  fia  conta  ,  ond'  ei  nel  marmo 
I  mufcoli  difponga,  e  i  nervi,  e  l'offa, 
E  in  tutto  il  corpo  le  difperfe  vene , 
Ed  il  rigido  faffo  viver  fembri . 
Quindi  di  plaufi,  e  tante  laudi  un  tempo 
Premio  ebbe  Pluto  ne'  Verfalic'  orti  :     (12) 
Che  nei  collo  così  fcerni ,  e  ne'  lombi , 
E  nel  ginocchio  ,  e  ne  le  membra  tutte 

I  nerbi,  le  giunture,  ed  i  lacerti, 
E  di  ramofe  vene  i  torti  giri, 

Che  le  tenere  carni ,  e  '1  vivo  corpo , 
E  veder  credi  di  fcorrevol  fangue 
Gonfie  le  vene,  ed  ofcillanti  i  polfi. 

Né  mai  l'artier  abbia  d'orgoglio  infano 
Sì  riftucca  la  mente,  che  confìglio, 
E  giudice  non  curi ,  e  magiftero , 
Ed  ei  folo  baftar  penfi  a  fé  fteffo, 
Più  che  pavon  non  è  ,  fazio  di  vento , 
Che  di  nitide  gemme  mentre  a  cerchio 
Spiega  r  ali  dipinte  ,  ed  erge ,  e  drizza 

II  collo  ambiziofo,  de  gli  augelli 
Folle  fì  tien  l'altiflìmo  Monarca. 
Credimi  :  de'  mortali  nullo  è  in  terra 
D' ingegno  tanto  ,  e  così  larga  vena , 
Che  in  proprio  fondo  tutte  cofe  trovi . 
D'alcun  talento  ogni  uom  foftiene  inopia: 
Cui  manchi  nien ,  ricchi/fimo  fi  appelli  \ 

Che 
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Non  uni  natura  parens  dedit  omnia:  nemo 

Sufficit  ipfe  [ibi  :  petimufque  ,  damufque  vicifftm . 

Et  quicunque  fua  contentus  luce  recufat 

Alterius  foc'tum  in  tenebris  [ibi  fumere  lumen , 

Sapius  oflendet  merfus  caligine  cocca. 

Hate  ditta  imprimi  s  tibi  crede ,  novitie  Sculptot , 

Qui  jìfnatus  adhuc  primevo  flore  juventx , 

Jam  cxlum  trattare  manu ,  jam  fingere  marmor 

Incipisfy  &  docili  vultus  animare  metallo. 

An\e  alias  juvenilis  eget  monitoribus  atas , 

Qui  coccam  illuflrent  admoto  lumine  mentemy 

Et  male  tuta  regant  firmo  vefligia  gre/fu . 

liei  mi  hi  !  quam  triftis ,  quam  te  mi f eranda  manetfors } 

Si  nùntme  inftruchus y  quas  xtas  afferete  alis , 

Egreffum  tamen  e  nido ,  nullo  aufpice ,  tentas  ; 

Aut  fi  nondum  annis  edottus ,  &  arte  magifira  9 

Protinus  a gi> vederi s  fine  libro ,  &  cortice  nare . 

Immo  prius  fittos  niveo   quam  marmore  vultus 

Ducere  -,  vel  fulvo  incipias  fimulare  metallo  : 

Exemplar  cera  expreffum ,  gypfove  tenaci 

Ne  piceat  prof  erre  palam ,  feetumque  recentem 

Ingenti  rigida  cenforum  tradere  virga  ; 

Ut  fi  quid  forte  imprudens  ,  vel  amore  paterno 

Peccajìi  y  timidus  notam  refeindere  culpamy 

Utilh 
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Che  non  a  un  fol  provvida  madre  diede 

Natura  ogni  fuo  dono,  e  per  fé  tutto 

Non  è  chi  valga  ;  e  l'un  l'altro  a  vicenda 

E  danna ,  e  affolve ,  ed  or  riceve ,  or  dona  t 

E  di  fua  luce  chi  contento  neghi 

Prender  d'  altrui  per  tenebrofa  via 

Amico  lume,  e  fedel  guida,  fpeflb 

Cadrà  da  notte  avvolto  in  cieco  abiffo. 

Quefti  in  prima  nel  cor  ponti  miei  detti 

Artier  novello ,  che  le  guance  ancora 

Sparlò  dei  primo  fior  di  gioventute 

Lo  (carpello  a  trattar  cominci ,  e  a  marmi 

Dar  forme ,  e  in  docil  bronzo  animar  volti  « 

Innanzi  tutte  a  giovinetta  etade 

Di  monitor  è  d'uopo  ,  che  la  mente 

Kifchiari,  e  regga  i  mal  ficuri  paflì. 

Ahi  qual  ti  attende  lagrimevoi  forte , 

Se  non  armato  di  robuite  penne, 

Che  '1  tempo  dona ,  arditamente  a  volo 

T'alzi  dal  nido,  e  fenza  duce  tenti 

Ignoto  calle ,  e  fé  da  maeftr'  arte , 

Né  ancor  da  gli  anni  iftrutto  in   mar  t' ingolfi 

Senza  vecchio  nocchier,  buffola  e  carta! 

Anzi  tu  pria  che  'n  bianco  marmo  ,  o  in  fulvo 

Metallo  imprenda  a  fimular  fembianze , 

Di  produr  non  t' increfca  in  cera  molle 

L'efpreffo  tipo ,  od  in  tenace  argilla , 

Né  di  commetter  il  novel  tuo  parto 

Temi  a  cenfore  di  fevero  ingegno , 

Onde  fé  '1  patrio  affetto  o  cela  ,  o  pavé 

Toglkr  d'incauta  mano  il  noto  fallo, 

L'util 
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Ut  ilis  emendet  cenfura ,  &  marmore  fulvo 

Cerea  pleVxatur  gypfove  expreffa  figura. 

Sic  pruderie  nunquam  vates  fua  carmina  pralo 

Committat  y  cedro  decoranda ,  &  pumice  lavi  y 

Qtttn  prius  in  dotlam  rigidi  demi/eri t  aurem 

Judicisj  ut  mendi  fi  quid  rude  Carmen  habebit , 

Dum  refilire    licet ,  nec  jaBa  ejì  alea  ,  cenfor 

Emendet ,  vitioque  liber  purgatus  ab  omni , 

Jam  totam  pofftt  volitare  impune  per  urbem. 

Et  fi  forte  minus  moveant  exempla  poeta , 

Sic  tabulas ,  fumpto  are ,  priufquam    doSus  Apelles 

Traderet  emptori ,  &  penitus  dimitteret  a  fé  , 

Judicium  ipfe  fuum  veritus  prof  erre  folebat 

Luce  palam ,  &  quidquid  cenforia  virga  notaret , 

Delebat y  facilis  praflare  monentibus  aurem* 

Relligio  veterum  quidquid  docet  ,    atque  Poeta- 
In  fcriptis  cecinere  fuis  y  non  ultimus  eflo 
Edidicijfe  labor  j  ne  forte  ignarus  &  expers 
Affingas  Veneri  clypeum^  talaria  Phoebo, 
Mercurio  thirfos ,  imbelli  fulmen  Amori , 
Et  curvos  Neptuno  arcu&y  &  fpicula  Mufis  , 
Unde  omnh  tollat  fpeBantum  turba  cachinnos  , 
Et  bardum  artificem  prò  fcalpro  fumere  trullam  y 
Aut  calum  jubeat  rigida  mutare  bipenni  • 

Nune 
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L'  util  cenfura  emendi ,  e  falvo  il  marmo 

Gaftighi  il  geflo,  e  l'improntata  cera. 

Così  prudente  vate  i  carmi  fui 

A  torchio  non  Commette  ,  né  con  cedro 

Orna,  e  con  lifcia  pomice  pulifce. 

Che  di  giudice  auitero  non  gli  fidi 

A'  dotti  orecchi,  onde  fé  pecchi  il  verfo. 

Finche  il  piede  ritrar  lice  ,  ed  il  dado 

Me/To  ancora  non  è,  corregger  pofla 

L'acre  cenfor  ;  e  da  vizio  purgato 

Per  la  cittade  il  libro  erri  ficuro . 

Se  di  Poeta  men  l'efempio  move, 

Così  le  pinte  tavole  non  pria 

A  comprator  concefle,  o  piccioi  tenne 

Il  dotto  Apelle,  che  di  fé  dubbiando 

Suo  lavor  non  avefle  a  luce  efpofto , 

E  a  detti  altrui  facil  porgend' orecchio , 

Che  che  notafle  la  cenforia  verga, 

Con  docile  pennello  ritoccava . 

Quanto  Religion  vetufta  infegna, 
E  fcriflero  i  cantor  favoleggiando , 
Fa  di  faper  ,  né  cura  eftrema  fìa , 
Perchè  a  Venere  ignaro  non  apponga 
Lo  feudo ,  e  a  Febo  li  calzar  pennuti , 
Ed  a  Mercurio  il  tirfo ,  e  T  igneo  telo 
A  l'imbelle  Cupido,  ed  a  Nettuno 
Il  temut'  arco ,  ed  a  le  Mufe  i  dardi  : 
Onde  ad  alti  cachinni ,  e  a  gridi  acerbi 
De'  fpettator  lo  fluolo  non  ti  prenda, 
Ed  artefice  allocco  non  ti  danni 
Lo  fcarpelio  a  mutar  con  railro,  o  feurre. 

N  Ot 
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Nunc  age  quts  vivos  prtmus  de  marmore  vultus 
Duxerit  antiqua  repetens  ab  orìgine  dicam .      (13) 
Qua  fluit  exundans  effufo  flumme  Nilu?y 
Uberi bufque  agros  flagnantes  alluit  undis  ; 
Fama  refert  vixijfe  clini  par  nobile  fratrum^ 
Ambo  pares  retate,   pares  vmuùbus  ambo , 
Qui  vanos  aula  ftrepitus  y    urbifque  tumultum 
Ut  fugerent  ,  prima  vix  dum  fiorente  juventa , 
Abflrufas  foli  nemorum  petiere  latebras  ; 
Atque  ibi  tranquillam  teSls  fub  paupere  vitam 
Degebant  procul  a  patria ,    amplexuque  fuorum . 
Mira  fuit  prjefertim  ime"  concordia  fratres , 
Nec  tanto  Nifum  Eurialus  complexus  amore  eft , 
Nec  tantum  fidus  Pilades  ardsbat  Oréjìem,      (14) 
Una  carpebant  molli  fub  qramine  fomnos , 
Una  fecreti  faliebant  t <zdì a  ruris , 
Aut  toto  t'imidos  agitabant  aquore  damas» 
Felices  ambo  ,  fi  nunquam  tela  Dian* 
Tratlaffent ,  pharetrafque  leves ,  arcufque  fonantes  . 
Nam  cum  forte  fimul  venatum  exiffet  uterque , 

Et 


(13)  L'Autore  favoleggia  poeticamente .  L'origine  della 
fcoltura  è  antichitfìma  ,  e  fé  ne  dà  la  gloria  agli 
Egiziani.  Le  prime  prove  della  fcoltura  debbono 
eifere  (tare  efeguite  in  modelli,  e  in  rozze  figure 
di  terra,  e  di  molle  argilla;  quindi  fi  pafsò  a 
fcolpire  in  legno,  ed  in  pietra.  V.  Goguet.  Orig. 
des  arts  tom.  1.  1.  1.  e  3, 

(14)  li  generofo  contratto  di  Pilade  ,  e  di  Orette  ,  per 

'  cui 
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Or  chi  avvivar  figure  in   marmo  tolfe, 
Dirò  fé  attendi  da  l'origin  prima.     (13) 
Ove  del  Nilo  (corre  il  pieno  fiume  , 
E  fuor  trabocca,  e  gli  (lagnanti  campi 
Dilaga  ,  e  impingua  co  la  fertil  onda  , 
Di  duo  germani ,  com'  è  fama ,  viffe 
Illuftre  copia,  pari  ambo  d'etade, 
Ambo  pari  in  virtù,  che  de'  verd'  anni 
Sui  primo  fior,  lo  Crepito  fuggendo 
De  la  corte  fa(k>fa,  e  '1  van  tumulto 
Di  cittadine  mura  venner  foli 
Fra  cieche  macchie  d'inaccefìì  bofchi, 
E  di  povero  tetto  fatta  ftanza 
Da  la  patria  lontani,  e  da  TampIeOTo 
De'  padri  lor  menavan  cheti  giorni . 
Né  di  Eurialo  e  Nifo  i  cori  tanto 
Amor  coftrinfe,  e  per  Pilade  fido     (14) 
Arfe  così  di  viva  fiamma  Orefte . 
Su  molle  erbetta  infiem  li  dolci  fonni 
Dormiano  ,  e  infiem  del  folitario  loco 
Ingannavano  il  tedio,  e  l'orror  muto, 
O  per  T  aperto  pian  le  paurofe 
Dame  fe^uian  nel  corfo  :    Ambo  felici , 
Se  la  faretra,  ed  il  fonante  nervo, 
Né  aveller  mai  de  la  filveftre  Diva 
Trattati  i  dardi  feritor  ;  che  a  caccia 
Per  cafo  ufciti ,  e  cupidi  di  preda , 
Onde  di  cibi  ornar  non  compri  il  defco, 
';,;_       N  2  Men- 

cui  l'uno  a  gira  dell'altro  fi  offriva  a  redimer 
colla  fua  la  vita  dell'  amico  ,  è  celebre  preflb  Eu- 
ripide .  Iphig.  in  Taur.  ac,  $. 


e 
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Et  prtjedam  nemorum  feceffus  Inter  epacos 
Quareret ,  unde  ci  bis  menfas  oneraret  inemptis  , 
Damonem  Alcippus  (puero  nam  nomen  utrique 
Hoc  erat)  in  fylva  ^  qua  plurimus  incubat  horror , 
Afpicit  immotum  ,  &  proflantem  pe flore  fomnos  : 
Quem  ratus  effe  feram  ,  magno  molimine  telum 
Conjicit ,  &  mi/eri  rumpit  prxcordia  fratris . 
Sternitur  infelix  lethali  vulnere  Damon , 
Et  multo  vitam  cum  fanguine  fundit  in  auras  . 
llle  volat ,  pradamque  [ibi  gratatur  opimam  ; 
Nefcius  heu  !  quali  macularit  fanguine  ferrum  . 
At  quantus  gelidos  horror  circumftetit  artus , 
Cum  videt  exanimi  corpus  miferabile  fratris , 
Liventefque  genas ,  oculofque  in  morte  natantes  f 
lllacrymat ,  moeflifque  agros  ululatibus  implet . 
Jslon  fic  amiffa  viduatus  compare  turtur 
Trifle  gemit  y  raptofque  [ibi  fufpirat  amores  : 
Non  fic  ad  glacialem  Hebrum ,   Tanaimque  nivalem , 
Flebilis  Euridicen  Orpheus  revocabat  ademptam . 
Te  te ,  ah  y  occidi  Damon ,  charijfime  Damon , 
Damon  nojìer  amor7  Damon  mea  fola  voluptas . 

Quin 
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Mentre  per  afpre  fratte ,  e  cupi  fpechì 

Bramofamente  van  di  belve  in  traccia, 

Damone,  Alcippo,  tal  era  lor  nome, 

Ove  la  felva  più  s' infolta  e  annera , 

Vide  Alcippo  Damon  ,  che  da  franchezza 

Vinto  e  dal  fonno ,  al  fuol  giaceva  immoto  , 

E  credendo  veder  fegno  a'  fuoi  ftrali 

Fiera  appiattata,  fui  tes'  arco  incocca, 

E  vibra  con  gran  polla  il  ferro  acuto, 

E  al  mi  fero  german  trapafla  il  petto . 

Da  la  piaga  crudel  Damon  percoffo 

Si  difcioglie,  fi  agghiaccia,  e  fuor  col  fangue 

Ufcio  tra  T  aure  la  fuggente  vita  . 

Vola  Alcippo ,  e  del  colpo ,  e  de  l'opima 

Preda  in  fuo  cor  fi  applaude .  Ahi  !  non  fapea  5 

Di  che  fangue  macchiato  il  telo  aveffe. 

Ma    qual  gelido  orror  le  membra  ftrinfe , 

Allor  che  de  1'  efanime  fratello 

Dappreffo  vede  il  miferando  corpo, 

E  di  livor  le  guance  fparfe  ,  e  dentro 

L' ombre  di  morte  li  notanti  lumi  ? 

Piange ,  fofpira ,  e  di  mefti  ululati 

Le  felve ,  i  campi ,  il  ciel  empie  :  Né  tanto 

Vedova  del  conforte  tortorella 

Duolfì ,  e  i  rapiti  amor  lamenta ,  e  geme . 

Né  con   sì  flebil  canto  il  Tracio  vate 

Di  Tanai ,  e  d'  Ebro  a  le  nevofe  fponde 

Euridice  perduta  richiamava. 

Te  te ,  o  Damon ,  dicea ,  fratel  mio  dolce  , 

Te  mia  delicia ,  amor  mio  folo ,  e  fpeme 

Ho  uccifo  oimè  !   Damon  con  quefta  delira . 

N  3  GU 
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Quin  eùam  efl  animus  fatalem  abrumpere  vitam^ 
Et  ftygias  mi/ero  fratr't  comitem  ire  fub  umbras  ; 
Fata  obflant ,  prohibetque  mori  T ritorna  F alias  ; 
Qu£  pura  extemplo  per  fylvas  luce  refulgens , 
Define  ,  ah ,  fleriles  oculis  ejfundere  fletus  y 
Et  fratr't  vitam  extinSlo  qui  recidere  pojjis , 
Accipe  :  nam  quamvh  nequeant  ad  l'imina  vite 
Surgere ,  quorum  oculos  prejjìt  vis  ferrea  lethi  ; 
Si  noflris  tamen  haud  monitis  parere  recufas  ; 
Il  le  tuus  duro  raptum  quem  funere  luges , 
JEthereas  iterum  frater  remeabit  ad  auras . 
Tantum  hunc  quem  viridi  revolutum  confpicis  herba , 
Arripe  felicem  truncum,  multifque  rebellem 
Credito  vulneribus  y  dum  tandem  fumere  vultus 
Fraternos  v'ideas ,   notamque  exurgere  formam  . 
Ipfa   ubi  dextram ,  ipfa  reget  T  ritorna  P *  alias* 
Dtxit ,  &  in  tenues  aver/a  evanuit  auras . 
Afl  ille  infixum  quamquam  fub  pecore  vulnus 
Triflis  alit ,  luSluque  amens  tabefcit  edaci , 
Sacra  tamen  properat  mandata  faceffere  Diva. 
Frotinus  abnormem  ferro  dextraque  potenti 
Aggreditur  truncum ,  luxum  fine  more  fluentem 
Comprimit ,  &  multo  refctndit  vulnere  gibbos , 
Lignea  mordaci  tollens  velamina  fcalpro . 

Jam 
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Già  di  troncar  la  fatai  vita  è  fermo, 

E  compagna  al  german  ombra  dolente 

Gir  de  lo  ftige  a'  tenebro!!  regni. 

Ma  lo  vieta  il  deftin  ;  che  per  le  felvé 

Di  pura  luce  balenò  repente 

A  lui  d' innanzi  la  Tritonia  Palla  . 

Cefla  >  diffe ,  dal  pianto ,  inutil  pianto  * 

E  a  l' eftinto  fratel  come  tu  renda 

La  vita  5  afcolta ,  che  febbene  a  vita 

Sorger  non  poffa  ,  cui  già  gli  occhi  prefle 

D' ineforabil  morte  il  ferreo  pondo; 

Pur  di  feguir  fé  i  detti  miei  non  nieghi , 

Quello  che  piangi  a  te  da  crudo  fato 

Tolto  german ,  fia  che  al  dì  torni ,  e  a  V  aure . 

Sol  quello  eh'  entro  a  verd'  erba  ti  giace 

Tronco  felice  a  pie  ,  togli ,  e  reftio 

Di  fpeflì  colpi ,  e  di  ferite  incidi , 

Finché  domo  dal  ferro  i  noti  volti , 

E  le  fraterne  forme  a  prender  vedi . 

La  fteffa  a  te  ,  la  Dea  Tritonia  fteffa 

Al  lavor  reggerà  la  indotta  mano* 

Dille ,  e  fvanì  tra  V  aer  lieve  avvolta . 

Quegli  febbene   il  duol  non  difacerbi 

De  la  piaga  crudel ,  che  ha  in  core  infida , 

E  di  lutto  vorace  fi  confumi  ; 

Pur  di  adempier  fi  affretta  de  la  Diva 

I  voler  facri,  e  con  tagliente  ferro, 

E  con  robufta  man  P  enorme  tronco 

Affale ,  e  frondi  e  rami  inutil  luffo 

Spoglia ,  e  recide  li  gibbofi  nocchi , 

E  leva  attorno  con  mordace  fcalpro 

La 
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Jam  tenues  mira  gracilefcunt  arte  captili  5 
Contrahitur  cervix  y  fmuatur  fornice  dorfum , 
Et  geminis  tandem  fiat  moles  fulta  columnis . 
Quid  moror?  humanam  fumpfit  mutata  figurarti 
Arbor ,  &  eduro  fpirat  fub  robore  Damon  . 
Ipfe  fuum  Alcippus  mlratur ,  amatque  laborem  y 
Et  verum  in  fi&o  fé  cernere  credit  amicum  > 
Ars   adeo   latet ,  &   deludi t  imagine  fenfus  . 
Hinc  porro  y  fi  vera  fides ,  exordi a  fumpfit 
Sculptura  ,  &   totum  late  diffufa  per  orbem  efì  % 
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La  dura  fcorza,  e  'l  ceppo  adegua  e  lifcìa. 
Già  fi  aflbttiglian  con  mirabil  arte 
I  capei  fini ,  e  fi  ritonda  il  collo  , 
Ed  in  facile  volta  il  doffo  piega , 
E  fu  doppie  colonne  falda  e  immota 
La  moie  fta .  Non  più  :  già  umano  afpetto 
Veftì  i'arbor  mutata  ,  e  redivivo 
Spira  Damon  ne  l' animato  legno  « 
Aicippo  ei  fteflb  maraviglia,  ed  ama 
Di  fua  fatica  il  dolce  incanto,  e  crede 
Di  riveder  nel  finto  il  vero  amico. 
Tale  de  l' arte  forza  occulta  i  fenfì 
D' immagine  gioconda  pafce  e  inganna  » 
Di  qui ,  fé  vera  è  fama ,  la  fcoltura 
Tolfe  principio,  e  crebbe,  e  fi  difFufe 
Del  terren  orbe  onor,  cura,  diletto. 
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